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C IST E R C E N SI

San 3?ietro di Cereto

(continuazione v ed i num ero precedente)

Nacque perciò fra essi ed il Prelato una grossa lite 
per decidere la quale il Sommo Pontefice dovette dele
gare tre soggetti, Ambrogio abate di Cerreto, Ottone 
preposto di Crescenzago e Bono suddiacono della Santa 
Chiesa Romana. Questi venuti a Milano nel Palazzo del- 
l’Arcivescovo, ivi aprirono il loro tribunale nel martedì 
21 aprile e con l’ assistenza di due assessori da essi 
eletti a tal fine, Girardo Pisto, e Suzone da Marliano 
,ambidue giudici ed ambidue consoli di quest’anno, uno 
della Repubblica, l’ altro delle cause, ascoltarono le 
prove e videro le allegazioni prodotte dall’Arcivescovo 
Galdino per una parte e da Gibuino prevosto di S. Giorgio 
e da Trancherio arciprete dei Decumani della Chiesa 
Maggiore, delegati dai Decumani per l'altra, intorno al 
diritto di eleggere il primicerio. Dopo tutto ciò vennero 
alla decisione colla seguente sentenza : « Sia lecito ai 
Djcumani l’ eleggere otto de) loro ceto, i quali si tro
vino con l’Arci vescovo, mostrando essi verso di lui la 
dovuta stima e riverenza come a padre e signore, ed 
Ojjli a loi’o usiilo condiscendenza come a figli. In tal
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guisa egli con essi, ed essi con lui vengono concorde
mente alla elezione del nuovo primicerio. »

L 'anno  1176, 7 settembre, nella Chiesa Maggiore 
di Cremona Lanfranco de Strade, Giudice deputato dai 
Consoli di quella Città, sentenziò sopra la controversia 
che passava fra l’abbate di Cerreto e Manfredino e Gui- 
fridino figli di Zeno e Sozzo, pretendendo questi che i 
padri loro non avessero potuto vendere pertiche dodici 
prative allo Stagno, che essi tenevano in feudo dalla 
famiglia Rivoltella, avendo loro cedute le sue ragioni 
il Cardinale Ardizone di Rivoltella, dichiarando il giu
dice a favore dell’abbate. Rogato Giovanni Bono, notajo 
dell’ Imperatore Federico.

Se consideriamo l’influenza straordinaria e l’ auto
rità che si avevano acquistato questi Monaci colle loro 
ricchezze, possedimenti ed aderenze, bisogna convenire 
che quei signori che contendevano il possesso di quella 
poca terra contro il Monastero, avessero ragioni ben 
fondate; tuttavia si videro contrariati. Del resto non è 
la prima volta che i nostri monaci, o a diritto od a 
torto, riescirono a spuntare i loro intenti; noi li ve
demmo anche ricorrere al Papa ed ottenere Brevi contro 
il nostro Vescovo, che era persona molto più ragguar
devole di due semplici privati e sopra più laici.

I Capitanei di Rivoltella però non furono paghi 
della sentenza contro i loro vassalli pronunciata da 
Laufranco de strade Giudice Cremonese, giacché noi ve
diamo nel Gennajo del 1210 Guidone e Gerardo di 
quella famiglia contendere nuovamente davanti al T r i
bunale dei Consoli di Crema quel pezzo di terra loro 
contrastato, ed anche questa volta Lanfranco da Cara
vaggio procuratore de) Monastero, ottenne sentenza fa 
vorevole. Rogato Enrico Bentefacio notajo di Enrico 
Imperatore. Erano però fondati i diritti del Monastero 
sopra quel pezzo di terra? Noi, benché di mala voglia, 
diciamo di no; giacché il 21 agosto dello stesso anno 
i Capítauei di Rivoltella voauero nella determinazione



¡MONASTERI LODIGIANI 5

di rinunciare a titolo di donazione in mano di fra Pietro 
Nachei lo monaco di Cerreto ad ogni pretenzione che po
tessero avere sul terreno tanto conteso. Se i Monaci 
avessero avuto diritto a quel possesso, i Capitanei di 
Rivoltella non avrebbero potuto donare una cosa su 
cui non potevano, per antecedenti donazioni, permute
o vendite, vantare diritto di sorta, nè essi si sarebbero 
mai abbassati a Armare quella bugiarda carta di do
nazione: erano troppo fieri dei loro d iritti; se accetta
rono il dono segno che non potevano vantarne: così fe
cero colla Corte di Plazano, come vedemmo.

L ’anno 1184, 25 Maggio, Pietro Nachello Abate del 
monastero di Cerreto, col consenso di Pietro Isembardo 
monaco, e frate Bernardo Converso commutarono con 
Alessandro Casxerade e Alchenda vedova di Giovanni 
de Casxerade e Lanfranco suo tìglio nel luogo di Chieve, 
tre pezzi di terra di complessive pertiche 27 e tavole 
nove, con altro pezzo di terra di pertiche 28; per ¡stru
mento rogato nella grangia di Castelletto, da Giovanni 
giudice e notajo di Federico Imperatore.

L ’anno 1187, 9 Febbrajo, Pietro P. riceve donno 
Isembardo nomine ecclesie et monasterii sancti Petri 
de Cereto soldi 10 imperiali di buoni danari d'argento, 
prezzo di una pezza di terra di pertiche 10 nel luogo 
di Chieve, confinante da ogni parte coi beni del mona
stero stesso. — (Questi ultimi due atti sono registrati 
nel Codice Laudense, esistenti nell’Archivio di Stato di 
Milano).

L ’anno 1187, Enrico V I, figlio del Barbarossa, du
rante la dimora che fece in Lodi confermò al monastero 
di Cerreto le possessioni di Cerreto, Plazano e Rubiano, 
concedendogli inoltre altri privilegi, in ispecie l’ esen
zione dal giuramento di calunnia. Trattandosi di un 
documento importante, lo riproduciamo, togliendolo dal 
Codice Laudense.

In nomine sancte et individue Trinitatis, Nos llein'
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ricus sextus divina favente clementia Romanorum rex 
et semper augustus tibi in Domino dilecto Dionisio, 
abbas de Cerreto et fratribus luis, tuisque successo- 
ribus in perpetuum. Quohiam ad regiam rnaiestatem 
spectat religiosorum personas et loca debita reverentia 
honorare, et vallare quiete, ut qui se ac sua Deo de- 
dicaverunt tibere tarn pro vivis quam pro mortuis 
universoque imperio nostro orare valeant postulatio- 
nibus tuis dignis pro salute nostra et antecessorum no- 
strorum et regali honore libenter annuimus. Statuen- 
tes ac precipientes. ut nullus a te et successoribus tuis. 
seu fratribus in tuis causis iuramentum calumpnie 
exigat. set et te frates tuos in hoc quo nunc es ordine 
Cistraciensi semper ilio fore absolutos omnibus inno- 
tescat. Addentes etiam ut nulli de vassallis monasterii 
tui de feodo quod monasterio tenetur alicui vendere 
vel donare, seu in feodum aut cambium per fraudem 
dare absque licentia tua et fratrum in supradicto or
dine existenlium liceat. Et si quis de ipsis vassallis 
monasterio tuo de ipso feodo vendere vel pro elemo
sina dare voluerit. nullus fratrum vel parentum vas- 
sallorum eorundem prohibere valeat. Praeterea ut 
omnium orationum et bonorum monasterii nos et an
tecessores nostri participes sirnus. quicquid in territorio 
Cerreti Piasani Rubiani habetis. et omnes possessiones 
vestras cunclaque bona ubicumque fuerint vobis sacrii 
imperii sigillo et protectiénem in perpetuum confir- 
marnus.

Datum Laude anno D.ni MCLXXXVI1 Indie li on e 
V. V111I halendas aprili (1).

Gli abitanti di Chieve da lunghissimo tempo eser
citavano la pesca nello Stagno che si stendeva dai piedi 
della loro costiera fino quasi a Cerreto, ed anche nel 
Tormo che attraversava le loro terre. Quella vasta

(i)  DalPArch. di Stato in Milano — Coi. dipi. Land., pag. 1 4 8 .
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plaga di terreno, occupata dallo Stagno ed attraversata 
dal Tormo, era Ano allora rimasta in balìa di chi primo 
vi arrivava, uè alcuno, tranne le comunità nel cui ter
ritorio si estendevano quelle paludi, vi esercitava esclu
sivi diritti. I Monaci di Cerreto però, mediarne canali 
di scolo ed arginando il Tormo, facendogli prendere la 
via più breve onde scaricarsi neil’Adda, erano riesciti 
qua e là a mettere in secco alcuni sprazzi di terra e 
ridurli a coltura, mentre il restante, che man mano 
venivasi disseccando, non produceva che carreggio ( 1) 
ed altre erbe palustri, come per lo passato.

Giustizia voleva quindi che i monaci in premio 
delle loro laboriose operazioni, si riservassero l’ utile 
dominio delle terre prosciugate e da prosciugarsi, non 
che delle acque che si accingevano a dominare o già 
incanalate, e incominciassero quindi a vietare la pesca 
e il taglio del carreggio nel Tormo e nelle paludi, ri- 
serbando al monastero questi utili, come quello che col 
fatto ne aveva acquistato pieno diritto. Gli esempi a t
tuali, come il prosciugamento del Lago di Fucino in 
trapreso dal Principe-Banchiere Romano, allo scopo di 
utilizzarne il Fondo, danno ragione ai nostri Monaci 
Cistercensi.

È  naturale che gli uomini di Chieve trovassero 
nuova la pretesa dei frati di Cerreto che venivano così 
direttamente a porre il veto sulle loro certamente prin
cipali risorse. Erano poveri pescatori quegli abitanti,
e non si persuadevano tanto facilmente alle intimazioni
dei Consoli, e malvolentieri si piegavano a cercare in 
altro modo ed altrove i mezzi per sostentare le loro 
famiglinole. Quindi noi troviamo alcune carte, registiate 
nel Liber Jurium  altre volte citato, in cui vengono in-

( i )  Propriamente Sala. Bisogna che di questo vegetale si sia fatto 
grande uso in quei tempi come foraggio. Ora non serve che a fare i le
gaccioli pel lino, ad impagliare sedie e fiaschi ; e serve di materiale per 
la confezione delle cosi dette cappe di cui si coprono le spalle i mandriani 
durante le pioggie.
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terrogati e giudicati alcuni pescatori ed altri dolosi dai 
Consoli di Crema, loro denunciati dal Procuratore del 
Monastero, il quale in queste controversie si aveva no 
minato un avvocato proprio onde sostenere le proprie 
ragioni davanti ai Tribunali.

A conferma di ciò noi vediamo il giorno 16 Marzo 
del 1210  il Podestà di Crema ordinare con pubblica 
Grida che nessuno ardisca pescare nelle acque dello 
Stagno senza licenza dell'Abate di Cerreto.

L  anno 1212, 10 Febbrajo, nuovamente il Podestà 
di Crema imponeva ai Consoli di Chieve che intimassero 
la radunanza di quel popolo, e gli comandassero con 
precetti penali a non danneggiare il Monastero nei 
boschi, nelle biave e prati, nè pescassero nelle acque 
dello Stagno e del Tormo.

Ma come già abbiamo detto, quegli abitanti non si 
persuasero alle intimazioni dei loro Consoli, e di sotter
fugio od in palese reagirono contro le pubbliche gride, 
giacché noi, otto anni dopo, vediamo pubblicata una 
grida del Podestà di Crema, la quale intimava (3 marzo 
122 0 ) che ni uno della giurisdizione di Crema ovvero di 
Chieve osasse danneggiare i beni del Monastero di Cer
reto, nè pescasse elio Stagno o nel Tormo senza l i 
cenza di quei moni ci ; e se alcuni vi avessero ragioni 
da addurre, lo facessero davanti al medesimo Podestà.

Ma anche dopo pubblicata questa Grida, noi ve
diamo ancora delle persone infrangerla, giacché il 1 0 

novembre dell anno 1222  Pietro Gervasio di Chieve abi
tante ad Isella, forse minacciato di prigionia o d’altro 
dal Monastero a cui era vicinissimo, promise con so
lenne stipulazione a frate Giovanni Ravanzolo devoto 
del monastero di Cerreto che non avrebbe pescato nè 
fatto pescare pesci o gamberi nello Stagno, nè teso reti 
in esso, o tagliatovi carreggio sotto pena di soldi venti, 
confessando di non avervi ragione alcuna. Rogato A l 
berto Giudice di Enrico Imperatore.

Lo stesso anno ai due di maggio ricercato un tal
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Lanfranco da Alberto Trambacco sindaco del Monastero 
avanti a Lantelmo Bonsignori Console di Crema, che 
ragione avesse nell’ acqua dello Stagno, e confessato 
non averne, ebbe dal Console medesimo un precetto di 
non vi si ingerire senza licenza dei padroni. Firmato 
da Lanfranco Tortano, notaio dei Consoli.

Così pure, poco tempo dopo Alberto Guarnerio Con
sole di Crema ordinò ad Ottone Lungo di Chieve che 
per l’ avvenire non ardisse pescare senza licenza dei 
Monaci e ricevette da! medesimo confessione di non 
avervi ragione alcuna; rogato Uberto Pavese notajo dei 
Consoli. In luglio dello stesso anno, Alberto Trambacco, 
Sindaco del Monastero, querelossi con Lautelmo Bonsi- 
gnore Console di Crema, e suoi colleghi, d’usurpazione 
commessa nel pescare entro lo Stagno da Pietro di San 
Vito del luogo di Chieve, ed avendo questi confessato 
di non avervi ragione, promise di astenersene. Rogato 
Giovanni De Prata notajo.

L ’ anno 1230, 30 gennajo, pendeva ancora la lite 
avanti ai Consoli di Crema tra il suddetto Trambacco 
sindaco e Pietro Lungo, Bernardo Stazzano e Pezzano... 
tutti del luogo di Chieve intorno alla pescagione ed al 
taglio del careggio. Pretendevano -juesti che il Comune 
di Chieve e i particolari di esso lutigo tenessero ragione 
sullo Stagno, e che essi stessi, come pure i loro ante
nati ne fossero in pacifico possesso, senza alcuna con
traddizione dei monaci di Cerreto; allegando inoltre 
che lo Stagno fosse nel territorio di Chieve e che le 
terre quivi adiacenti dall’oriente a tramontana, lossero 
proprie di quella comunità. A ll’ incontro esibendo il 
Trambacco gli acquisti fatti dal monastero con alcuni 
privilegi di Papi ed Imperatori, i Consoli, udite le parti, 
col giudizio dei periti e consiglio di Giovanni Vistariui, 
Giacomo Brotho e Pietro Isella giuristi Lodigiani, pro
nunziarono a favore del Monastero. — Rogatore Barto
lomeo Carrostello notajo Palatino.

Da questo documento, ultimo dei registrati nel Liber
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Jurium  riguardanti il Monastero di Cerreto, si può a r 
guire che la lite tra i pescatori e il Convento non era 
per anco finita, anzi verteva tuttavia nel suo pieno v i
gore. Per aver libero esercizio di pesca dovevasi otte
nere il permesso dai monaci; ed in verità, se si fosse 
trattato della semplice licenza, non sarebbe costata gran 
fatica il procurarsela e fruire della pesca nello Stagno 
e nel Tormo, e quei poveri pescatori non sarebbero an
dati tanto per le lunghe per giudicare se il Monastero 
avesse o no diritti sulle acque da loro fino a quel tempo 
corse in ogni verso senza incontrare ostacolo di sorta; 
ma il chiedere licenza equivaleva ad assoggettarsi ad 
una ricognizione pecuniaria, cosa che a quella povera 
gente non tornava: questa la causa per cui di quando 
in quando venivano infrante le pubbliche ordinanze e 
non osservate le promesso minacciosamente estorte.

Questa lunga rassegna di documenti servirà, se 
non ad altro, per dare a conoscere, almeno in buona 
parte, come, quando e da chi sia pervenuta a questo 
monastero tanta quantità di beni, da ascendere alla 
somma di ventottomila pertiche, tante essendo quelle 
situate nel nostro territorio, compresi il lago e parte 
dello Stagno, le paludi e mortizze costeggianti la sinistra 
dell'Adda, dai Cistercensi ridotte allo stato poco infe
riore a ll’attuale. Altrettanta estensione di terra, a forza 
di prosciugamenti, di compere e di ricevute donazioni, 
riescirono ad acquistare nel contado Cremasco in Cre
derà, Caselletto, Rubbiano e loro dintorni. In seguito 
poi, come vedremo, estesero i loro domini anche da l
l ’altra parte dell’Adda in modo da diventare possessori 
di un vastissimo latifondo pari a circa sessanta mila 
pertiche.

A noi rincresce d’ assai di non poter proseguire, 
come abbiamo fatto sinora, coi documenti alla mano, 
per dimostrare partitamente i diversi acquisti ed altri 
contratti eretti dal Monastero : a noi mancano quelle 
carte che per ritrovarle sarebbe necessario rovistare g lj
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archivi di Milano e t’ors’anche quelli di alcune case Com
mendatizie di Roma, operazione faticosissima in tra
presa dal miglior nostro storico Comm. Don Cesare V i 
gnati nel compilare il Codice Laudense; quindi è giuo- 
coforza piegarsi e procedere colla scorta di altre fonti, 
del resto parimenti attendibili.

L ’anno 1200 troviamo l’ abate di Cerreto delegato 
a comporre un delicatissimo affare. Usava il Clero, scrive 
il conte Giorgio Giulini (1), di pagare le spese ai legali 
Apostolici che frequentemente venivano a M ilano; ma 
da questi carichi gli ordinari pretendevano andare esenti. 
Non è meraviglia che del pari come il popolo secolare 
aveva poc’anzi alzata la testa contro la nobiltà secolare, 
così anche il Clero popolare l’ alzasse contro il Clero 
nobile, ricusando immantinente di rimborsare al Legato 
Apostolico le spese se al pagamento non concorrevano 
anco gli ordinari. Papa Innocenzo III, l’ anno secondo 
del suo pontificato, avendo inteso un tal contrasto scrisse 
ai 18 di febbraio al Primicerio ed al Clero di Milano 
che dovesse sborsare quel denaro, e di lì a cinque giorni 
poi ordinò coll’ abate di Cerreto che obbligasse gli or
dinari a pagare la loro contingente, quando non aves
sero qualche privilegio in contrario.

Dieci’ anni dopo il Monastero ebbe dall’imperatore 
Ottone IV  un privilegio datato da Lodi in forza del 
quale quasi tutto il corso del Tormo passò in proprietà 
dell’Abbazia (2).

A correggere l’ecclesiastica disciplina alquanto r i 
lassata venne delegato l’ anno 1211 per la Lombardia 
l’arcivescovo di Milano Gerardo da Sessa: noi, sebbene 
non si parli direttamente del Monastero nostro, tuttavia 
crediamo fare cosa utile riportare dei due editti, dal

(1) Memorie Storiche della Città e Campagna di Milano — Lib. 47.
(2) V. Relazione della Commissione contro il Progetto del nuovo ca

nale in favore dei Cremonesi (Lodi, W ilmant, 1873) e G. Oldrini, Mono

grafia di Dovera (Cima e Pallavicini 1876).
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legato pubblicati, quella parte che riguardava i monaci: 
ciò servirà a dare a conoscere come si vivesse, od a l
meno come si avrebbe dovuto vivere allora nei conventi. 
Traduciamo quindi col Giù li ni sopra citato (1) « I  mo
naci mangino in refettorio, ove si legga alla mensa, e 
riposino nel dormitorio, e 1’ abate mangi e dorma con 
essi. Non abbiano cosa alcuna di proprio; vadano ogni 
giorno al capitolo ed alla raccolta; osservino in certe 
ore il silenzio; non escano dal chiostro senza licenza 
del loro prelato; non girino per la città nè per la piazza, 
se non per evidente necessità ed utilità del monastero ; 
non vadano in alcun modo ai bagni, e se pure alcuni 
di essi vi andrà, stia per sette giorni a solo pane ed 
acqua e riceva tre discipline; non portino berette in 
capo, ma si coprino la testa col panno stesso della loro 
cocolla, non siino compari di alcuno, non mangino carne 
in refettorio se non secondo le costituzioni di S. Bene
detto ; usino le vesti prescritte dalle loro regole, e fi
nalmente il loro abbate ed il priore non lascino di porre 
le pene regolari, secondo le colpe, ai trasgressori, nè 
le condonino senza manifesta necessità. —  Nelle pre
dette cose, segue l’illustre storico, è degno di osserva
zione l’uso dei bagni che ancora era comune. Si giudi
cava grande austerità l’astenersene, e perciò*tale asti
nenza era ordinata rigorosamente ai monaci, ma non 
agli altri ecclesiastici. »

A lla morte del Vescovo Arderico Ladina, avvenuta 
nel 1217 sorsero scandalose scissure tra i canonici della 
Cattedrale per la scelta del suo successore. Pervenuta 
la notizia di questi disordini alle orecchie di Papa 0 - 
norio III,  questi non indugiò a porre allo scisma il più 
acconcio e valevole riparo coll’ eleggere a Vescovo di 
Lodi Giacomo da Cerreto abate di Chiaravalle. Ma a- 
vendo però questo Prelato deciso di portarsi a Roma

( i)  Libro XLVII.
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per farsi consacrare, morì prima di essere consacrato, 
non sapendosi nè il giorno della morte, nè il luogo 
dove fu sepolto. Il canonico Defendente Lodi e l’Arci- 
prete Beonio non lo credono di Cerreto, ma della fami
glia Cereti che in quei tempi fioriva nella Città; invece 
l’Ughelli lo fa proveniente da Cerreto, e promosso Abate 
nel primario monastero di Cbiaravalle. Sia come si vo
glia, asserisce il Gabiano che dopo lungo scisma nato 
tra il Clero ed il Capitolo per non potersi accordare fra 
le persone che erano a tanta causa proposte, venisse 
costui scelto. Ma il Lodi non sa capacitarsi alle parole 
del Gabiano, non conoscendo che sorta di scisma fosse 
quello nato in tale vacanza e però conchiude che per 
essere questo abate cittadino ed uomo di gran vaglia 
nella sua carica dell’Abbazia di Chiaravalle, lo elegges
sero i nostri sperando dalla sua prudenza e valore un 
governo più che ottimo. Alcuni altri scrittori sono d’av
viso che questo Giacomo da Cereto fosse eletto vescovo 
bensì, non Laudense però, ma Laodiense non per altro 
motivo se non perchè l’elezione dei nostri vescovi ap 
parteneva in quei tempi al metropolitano. Non possiamo 
però negare che i Romani Pontefici non di rado presen
tandosi circostanze gravi, quali scissure, interdetti, avo
cavano a sè, e di pieno diritto, la nomina dei vescovi 
nelle diocesi, come avvenne l’anno 1252 tra noi e l’anno 
1322 per l’elezione dei vescovi nelle diocesi di Aquileia 
e di Milano (1).

A Giacomo da Cerreto successe Ambrogio dal Corno 
il quale dopo aver retto la diocesi pel breve tratto di 
un anno, passò a ll’altra vita. A suo successore fu nomi
nato Ottobello Sofflentini, di nobile famiglia lodigiana, 
uomo energico oltre ogni dire. Questi, dopo aver posto 
termine ai litig i sorti tra lui e la famiglia Tresseni

( i )  Ughelli, Italia sacra — Can. Def. Lodi, Vescovi Lodigiani —  Gia
como Gabiano, Laudiade — Gio. Batt. Molossi, Vile degli Uomini Illustri 

Lodigiani — Giacomo Ant. Porro, Vita dei Vescovi di Lodi.
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per la quistione della chinea sa cui cavalcava il ve
scovo nel suo ingresso nella città, pretendendo i Tres- 
seni avere diritto allo spoglio della medesima, si diede 
a tutta possa a rimediare alle finanze dissestate della 
sua mensa, e suo primo pensiero si fu quello di proce
dere ad una rigorosa inquisizione per mezzo di testi
moni, per verificare quali fossero i beni di diritto della 
mensa, e quali fossero gli usurpati o gli alienati nella 
sua giurisdizione.

In una di queste inquisizioni per verificare i d i
ritti della mensa vescovile nei territorio di Cavenago e 
di Corte Sommari va ( 1) si legge: Monachi de Ceretho 
non consueverunt u fi ita  in  Selvaporto qui est episco
p a t i , sicut modo u tuntur. — Un altro testimonio rac
conta che Selvaporto è dell’ episcopato, e che in esso 
Selvaporto il monastero di Cerreto tiene un camparo, 
con quale diritto non si sa. Selvaportus est episcópatus 
et in ipso Selvaportu habet cam parium  monasterio de 
Ceretho nescitur quo modo vel iure (2 ).

E  da' notare che l ’Adda, certamente verso la metà 
del secolo X II,  nelle vicinanze di Cerreto e di Cave- 
nago aveva deviato dal suo corso formandosi un nuovo 
letto sulla sua sinistra sponda, internandosi nelle pro
prietà del monastero, lasciando il letto vecchio nella 
giurisdizione di Cavenago, e quindi della Mensa vesco
vile. Questo letto abbandonato dalla corrente prese in 
seguito il nome di lago ed attraversava una località 
che chiamavasi selvaporto, a diritto od a torto allora 
posseduta dai monaci di Cerreto.

Ora in questo lago, contro ogni ragione, venivano 
a pescare i monaci di Cerreto — Lectus de Adua ve- 
teri piscatur per Cerethanus quod facere non debent 
et u tun tur busco nato in  ripa ipsius lectuli Abdue

(1) Ora Cassina delle Donne, Comune e parrocchia di Cavenago.
(2) Monumenta Laudensis Episcópatus, Voi. 2 — Manoscritto presso 

Mons. Vescovo.
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veteris.... et hoc fecerunt a pace próxim a  'prete
rita...

Altri testimoni soggiungono: Quelli di Cerreto con 
gran numero di reti e bertavelli vengono a pescare nel
l’antico letto dell’Adda, e quel che è peggio nel miglior 
lago, quello di Selvaporto, dal quale la Curia e la Mensa 
Vescovile, durante l’ avvento e la settimana santa ca
vava tanto pesce per dieci, quindici e perAn venti soldi.... 
Ora vengono i Ceredani con tale e tanta quantità di 
reti e bertavelli che tutto portano via. Motivo di questo 
si è che avendo essi altre volte nel loro monastero gran 
quantità d’ammalati pregarono un vescovo di Lodi che 
concedesse loro per amor di Dio facoltà di pescare nel 
detto lago a profitto degli infermi, ed il vescovo gliela 
concesse. Però,cessando il motivo degli ammalati, avreb
bero dovuto desistere dalla pesca... Un ultimo aggiunse: 
Un vescovo di Lodi diede licenza ad Ambrogio abbate 
di Cerreto di pescare per utilità degli infermi del suo 
monastero Ano a che gli piacesse. ( Ceretani in lectulo 
Abdue veteris cum m axim a m ultitudine retium  et ber- 
tavellorum piscare veniunt et quod deterius est in uno 
de melioribus lacis. scilicet in loxu de Silvaportu, per  
quarn solebat episcopatus et curia episcopatus. scilicet 
in quarentina nativitatis Domini et in ebdomada sanata 
de tot piscibus per vicem quod valebant solidos X  et 
solidos X V  et solidas X X  im periaiium . Veniunt modo 
Cerethani cum tanta et tam m axim a rethium  copia et 
bertavellorum quod ornnes pisces qui in lacu erant fere  
sua im portunitate ceperunt. hac videlicet de causa quod 
semel cum cerethanum cenobium m axim am  m ultitudi- 
nem infirm orum  haberet venerunt ad unum episcopum  
laudensem petendo amore Dei sibi. ut lacum illum  
sineret piscari propter infirmus quos tunc temporis 
habebant qui g rada  et pietate Dei motus prestitit eis 
amore Dei licentiam piscandi in eodem lacu. Unde cum
non esset postea qui díceres eis u t desisterent. etc....
Unus episcoporum Laude dedit licentiam abbati Am-
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brosio de Ceretto piscandi ad ulilitatem infirmorum  
illius monasterii quod usque sibi p lacebat in eo laco 
et i ta )  (1).

Meno male che l’ ultima di queste testimonianze 
nomina un abbate di Cerreto di cui già abbiamo par
lato : così sappiamo in che tempo il monastero allog
giava sì gran copia di infermi. Che veramente a Cer
reto fosse un’ospedale? Parleremo di questo un po’ più 
avanti.

L ’ anno 1225, ad istanza dei Rettori di Lodi i Ci
sterciensi di Cerreto furono mandati da Onorio I I I  a ri
formare i Benedettini di S. Stefano al Corno, caduti per 
le loro ricchezze nella corruzione; ma a quel che sembra, 
a ben poco riescirono, giacché noi leggiamo nella storia 
del Basso Lodigiano di Giovauni Cortemiglia Pisani che 
nel 1231 i Padri Benedettini di S. Stefano del Corno tra
scurando la loro disciplina e vivendo senza costume, 
Papa Gregorio IX  successore di Onorio I I I  aveva loro 
in varie riprese spediti dei Visitatori Apostolici onde 
ricondurli sulla retta via; nè avendo essi nel 1231 vo
luto assoggettarsi alle riforme ed alla regola primitiva 
del loro fondatore, il Vescovo di Piacenza, ed il Provin
ciale dei predicatori di quella Città, come delegati apo
stolici, cacciarono di colà i monaci Benedettini e spar
gendoli per altri monasteri vi chiamarono ad abitarvi 
alcuni padri Cisterciensi del monastero di Cerreto (2).

Nella Bolla di Papa Gregorio è raccomandato al- 
l’Abbate di Cerreto di procurare che il monastero di 
S. Stefano del Corno abbia, mediante lo studio e la sol
lecitudine, maggior incremento spirituale e temporale; 
proibisce a ll’abate od a chi per lui fosse posto alla d i
rezione del monastero di vendere dei possedimenti dello 
stesso monastero ad alcuno di altra diocesi, senza man-

(1) Monumenta Laud. Epis., Voi. 2.
(2) Storia del Basso Lodigiano pubblicata ne\VArchivio Stor. Lodig. — 

Anno I.
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dato speciale dell’ apostolica sede, decretando irrito e 
nullo tutto ciò che in questo senso fosse stato eseguito. 
La  Bolla è data in Rieti l’ anno V  del Pontificato dì 
Gregorio. Non leggendosi però espresso in questo l’anno 
allora corrente, ma solo quello del Pontificato di Gre
gorio, e questo anche nominandosi senza distinzione 
dagli altri Pontefici dell’istesso nome; ciò lascia in dub
bio il lettore riguardo al tempo di questa faccenda. Noi 
potremmo qui riportare il sano ragionamento del C a 
nonico Lodi, il quale viene a conchiudere per l’ anno 
1231 ( 1), ma saremmo troppo lunghi, ed il cammino da 
percorrere non è poco.

Decisamente questo abate di Cerreto, di cui ci spiace 
di non poter declinare il nome, doveva essere uomo di 
grande considerazione, giacché l’ anno seguente lo ve
diamo adoperato dal Papa in un negozio di molta impor
tanza. Essendo pervenute a Papa Gregorio IX  alcune no
tizie circa i disordini che si commettevano nella Diocesi 
di Parma causati dalla debolezza di quel Vescovo Grazia 
nel sostenere i diritti spettanti alla chiesa Parmense con
tro la podestà laica; a constatare i fatti, a rilevarne altri 
e ad informarne la Corte Pontificia, il Papa spedì una 
lettera a! vescovo di Brescia ed a ll’abate di Cerreto af
finchè si recassero a Parma e verificassero i disordini 
e vi ponessero il necessario freno affinchè non si r in 
novassero. (Breve dato in Anagni, 13 gennaio anno 6 °) (2).

Correvano i tempi infelicissimi infestati dalle con
tinue e perniciosissime lotte dalle città italiane contro 
Federico II. Questi, vinti i Collegati a Cortenova (1237), 
mosse contro Lodi sostenuta dalla Lega, le cui forze ac
campate a Lodivecchio tennero fronte per ben tre mesi 
a ll’imperatore, impedendogli di avanzarsi; ma alla fine

(1) Can. Def. Lodi, Disseriazione dei Conventi della Città e Diocesi di 

Lodi, Manoscritto del Laudense.
(2) In Regesto, nat. fol. 68. N. 244- Citato dall’ Ughelli, tomo 2. 

Italia spera, fol. 223.
?



1 8 M ONASTERI LODIGIANI

costretti a ritirarsi, ai Lodigiani convenne cedere lo 
armi. Federico trattò la città orribilmente: cacciò i Som- 
mariva in Puglia, i Fissiraga, i Vignati, gli Abboni, gli 
Azzani, i Sacchi ed altri Guelfi in campagna: colmò 
d’onore gli Overgnaghi.

Il Clero fu perseguitato come aderente al Pontefice 
Innocenzo IV  e le chiese non furono risparmiate più 
delle case dei Guelfi, laonde e il Vescovo ed i sacer
doti in gran numero abbandonarono la città, la quale 
per giunta fu dal Papa posta a ll’ interdetto (1239) e 
spogliata della vescovile dignità. I pochi del clero r i
masti in città subirono ogni sorta di persecuzioni sotto 
il governo del feroce Ezzelino da Romano (1).

A lla morte di Ottobello Soffientino, avvenuta nel 
1243, essendo la città colpita d'interdetto, il Papa In 
nocenzo IV  spedi un Breve dato in Anagni il 29 agosto, 
per il quale constituiva economi della Mensa Vescovile 
l ’Abbate di Cerreto, unitamente al prevosto della Cat
tedrale ed a ll’ arciprete di Senna, affinchè accudissero, 
invigilassero, riscuotessero e conservassero i frutti e le 
rendite della mensa vacante, e questo fino a che sarà 
restituita la dignità vescovile alla città. Il Breve è del 
tenore seguente :

« Innocentini, etc. Abbati de Cerreto Cisterciensis 
ordinis, Archipresb. de Senna laudensis Dioec. et P r o 
posito Laud.

« Cum fel. record. G. Papa pradecessor noster 
civitatem Laud. ex  certa causa Pontificali dignitate 
privavit, et 0. qui fu era t Episcopus civitatis eiusdem, 
viam universce carnis ingressus, volumus et per  Apost. 
scrip. man. quatenus proventus omnes, qui ad niensam  
episcopalem spedare consuevarunt integre colligentes 
ipsos, et alia bona olim ad eandem niensam pertinenti a 
conservare fideliter studealis, donec de illis aliter duoce-

( i )  Lodi, Monografia Storico-Artistica del Prof. Sac. A. Timo lati e 
f .  De-Angelis.
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rim us disponendum, contradictores etc. Provisionem  
autem  si quce forte  in Laudensi Ecclesia de Ponlifice 
facta est, vel fiet sine auctoritate nostra etiarn de f u 
turo, decernimus irritam , quod si non etc. —  Datum  
Anagnie 4 Kal. settem bri, an. 1. »

L ’ interdetto da cui fu colpita la città durò dieci 
anni: avvertiamo qui che le chiese dei Cisterciensi erano 
immuni dalle censure e quindi dall’ interdetto; perciò 
accoglievano numeroso popolo, il quale nei conforti 
della religione trovava la iorza a combattere per la 
libertà contro l’oppressione politica e le discordie per
niciosissime suscitate dalle fazioni dei Guelfi e dei Ghi
bellini che cotanto dilaniavano questi paesi e l’ Italia 
intiera. In verità che questi monaci erano i veri fratelli 
del popolo mercè la loro carità ed il loro affetto ; le 
porte del loro monastero erano assediate dai pellegrini, 
dagli orfani, dai poveri e da ogni altro che abbisognava 
di aiuto tanto corporale quanto spirituale: sulle porte 
delle loro Abbazie leggevasi l’iscrizione: Accedile omnes 
ad eleemosynam prò honore Dei; e mentre da qualun
que parte il povero, il debole, l’ oppresso volgesse il 
passo non trovava che ferocia, vendetta, ferro, in questi 
luoghi segregati, si può dire, dall'umano consorzio, tro
vava tranquillo riposo e pace gradita lontano dalle tu r
bolenze del mondo.

L ’anno 1261 venne intimata una taglia grossissima 
a tutto il Clero Lodigiano dal Notajo Guala, d’ ordine 
della Santa Sede per far fronte alla guerra contro Man- 
fredi re di Puglia e di Sicilia. Nel Monumenta Laudensis 
Episcopatus ove è registrata la serie intiera delle chiese, 
conventi ed ospedali lodigiani colla rispettiva imposi
zione, manca la taglia imposta al monastero di Cerreto, 
forse perchè il Paleografo Cisterciense che compilò que
sto prezioso manoscritto non riesci a decifrarla sulla 
membrana. Ad ogni modo questa taglia certamente sarà 
stata rilevante, se fin le più piccole chiesicciuole furono 
rigorosamente tassate di una quota considerevole.
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Fino a questo tempo non abbiamo ancor potuto sa
pere il numero dei monaci che vivevano nel convento, 
non avendone trovato cenno in nessuna delle carte e 
delle memorie che trattano di questo monastero. Ora 
però se non precisamente, ma in modo approssimativo 
ce ne viene somministrato il numero. Leggesi fra le 
scritture del convento di S. Domenico di Lodi un istru- 
mento di procura fatto dai Monaci di Cerreto in persona 
di Giacomo Pagano cittadino lodigiano, a cui interven
nero undici monaci, compresa la persona dell’Abate, e 
venticinque frati conversi, i quali protestarono di essere 
più della metà dei monaci e conversi allora residenti 
nel convento. Questo istrumento fu stipulato in Lodi ai 
19 gennaio 1263 dal notaio Anseimo Mellese. Non sa
remmo quindi lontani dal vero se facessimo ascendere 
il numero dei religiosi di Cerreto ad una cinquantina (1).

Sulla fine di gennaio del 1263 gran moltitudine di 
armati si affacciarono alla sinistra sponda dell’Adda 
nei pressi di Cerreto onde tentarne il passaggio. Erano 
la maggior parte Tedeschi scortati da buon numero 
di Ghibellini italiani che erano andati loro incontro.

Un giovinetto 

Pallido e bello e colla chioma d’oro,
Colla pupilla del color del mare,

Con un viso gentil da sventurato

era alla loro testa.
................ Avea la sveva

Stella d’argento sul cimiero azzurro
Avea 1* aquila sveva in sul mantello* . '} .

Corradino di Svevia era il suo nome.
Il nipote a* superbi irriperadori

era disceso in  Ita lia diritto alla suà infelice spedizione

( i)  Defendente Lodi, Conventi della Città e Diocesi di Lodi.
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contro Carlo d’Angiò re di Napoli e di Sicilia, onde ricu
perare l’avito retaggio; spedizione che ebbe scioglimento 
sulla pianura di Tagliacozzo

Ove senz’armi vinse il vecchio Alardo,

ed in Napoli che

Vide fremendo fluttuare un velo 
Funereo sulla p iazza le  una bipenne 
Calar sul ceppo, ove posava un capo 
Colla pupilla del color del mare,

Pallido e altero e con la chioma d’oro 
E vide un guanto trasvolar dal palco 
Sulla livida folla : e non fu scorto 
Chi’ 1 raccogliesse ( i) .

Passata l’Adda di rimpetto a Cavenago, a ll’ altra 
spónda fu lietamente accolto dai Pavesi ed accompa
gnato prima a Santa Cristina, ove passò la notte e spedì 
buon numero de’ suoi contro i collegati Lombardi sotto 
Lodivecchio che rimase incendiato; e poscia recossi a 
Pavia.

Ora siamo costretti a fare un salto non indifferente 
nella nostra storia. Mancandoci notizie del monastero 
per lo spazio di ben ventotto anni, riprenderemo il rac
conto dal 1300. Nella prima decina di questo secolo ab
biamo numerose notizie riguardanti l’abbazia di Cerreto; 
imposizioni, acquisti ed affitti intercalatamente si suc
cedono. Noi per lasciare più unità ai fatti, prenderemo 
a trattare separatamente queste cose, e prima parleremo 
delle numorose taglie imposte dalla Romana Sede per 
far fronte alle guerre, specialmente contro i Vene
ziani (2).

Nel mese di Giugno del 1300 dimorò per ben due

(1) Aleardo Aleardi, Il Monte Circello.

(2) Giacomo Antonio Porro, Vile dei Vescovi Lodigiani — Manoscritto 
pag. 389.
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giorni in Lodi Nicolò Vescovo di Ancona, Nunzio Pon
tifìcio in Germania. Per gli onori resi a questo prelato 
e pel vitto ed alloggio si dovettero sborsare dieci fio
rini d’oro e sei tornesi, i quali furono consegnati allo 
stesso Nunzio a titolo di indennità. A  stabilire le quote 
che ciascheduno del Clero doveva corrispondere per for
mare la somma, furono delegati Benedetto abate del 
Monastero di San Pietro di Lodivecchio, Aimerico Gua- 
zacani, canonico della Cattedrale, frate Silvestro pro
posto della Canonica di S. Cristoforo degli Umiliati e 
il prete Egidio (dell’Acqua, che poi fu Vescovo) pro
posto di S. Lorenzo. Al monastero di Cerreto fu imposta 
la taglia di soldi trentatrè e denari quattro imperiali ; 
il convento di S. Stefano al Corno pagò soldi quattor
dici e denari quattro al prete Francesco di Dovera esat
tore (1).

L ’anno 1301 per il medesimo motivo il Clero Lo- 
digiano dovette pagare altre lire 13 imperiali. Questa 
volta il Legato apostolico Nunzio in Germania era un 
frate Angelo Vescovo nepesino. F ra  i tagliatori, oltre 
i sopranominati (meno Aimerico) eravi un Alcherio 
dell’Acqua (certo parente di Egidio) canonico della cat
tedrale, Bassiano, proposto di S. Geminiano, ed Ugone, 
rettore della Chiesa di S. Agnese (non S. Agnese attuale 
però, ma un’ altra detta S. Agnesina, da quella poco 
discosta). A Cerreto toccarono soldi quaranta, a S. Ste
fano soldi 15 imperiali, pagati a ll’ esattore canonico 
Alcherio dell’Acqua (2).

Considerevolissima fu quella imposta al Clero di 
Lodi da Napoleone Cardinale di S. Adriano Legato della 
Santa Sede l’ anno 1307, che fu di fiorini d’ oro 130. 
A  Cerreto toccarono libre 30 imperiali ; a S. Stefano 
libre 15.

L ’ anno medesimo il Cardinale Gentile da S. Mar-

(1) Monumenta Laudensis Episcopatus, Voi. 2.
(2) Id. Voi. 2.
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tino in Monte, Legato speciale dell’Apostolica Sede pose 
la Diocesi di Lodi a contribuzione. Cerreto pagò libre 14 
imperiali; S. Stefano libre 7.

L ’ anno 1308 il medesimo Cardinale gravò nuova
mente il Clero della Diocesi di 130 fiorini d’ oro; per 
quota a lui spettante il Monastero di Cerreto pagò 
libre 18 e soldi 12; S. Stefano, libre 6 e soldi 18.

L ’ anno medesimo, per la dimora fatta in Lodi da 
frate Arnaldo Abate Tutelense, diocesi Lemovicense, e 
Onofrio de Trebis decano Maldense, cappellano del Papa 
e Nunzio della Santa Apostolica Sede diretti per Ferrara, 
Cerreto pagò soldi 43 e denari 4, S. Stefano soldi 17, loro 
quota di 12 fiorini d’oro imposti in massa alla Diocesi.

Per un’ altra taglia di 27 fiorini d’ oro consegnati 
al Vicario dell’Arcivescovo di Milano, Cerreto pagò l i 
bre 4 e soldi 12 e S. Stefano soldi 24.

L'anno 1309 vennero imposte altre due taglie, la 
prima di fiorini 25 d’oro per la quale il nostro mona
stero pagò lire 5 imperiali, e S. Stefano soldi 38, la se
conda poi, imposta da Arnaldo Diacono Cardinale per
il suo transito da Lodi, Cerreto pagò lire.... e soldi 16
e S. Stefano libre 4 e danari 12. È  vero che qui non 
si conosce la somma pagata dai monaci di Cerreto; 
questa però si può arguire facilmente da quella pagata 
da S. Stefano al Corno che pagò quasi sempre la metà 
di quelli di Cerreto: è per questo che noi accanto alle 
imposte pagate dai Cistercensi di Cerreto abbiamo se
gnate anche quelle del monastero figliale di S. Stefano.

Il Cardinale Arnaldo accennato impose altra g ra 
vissima taglia di 150 fiorini d’oro a tutto il clero, della 
qual somma toccarono al monastero di Cerreto lire 25 
imperiali. Questa volta, se ci si passa 1’ espressione, i 
frati perdettero la pazienza e decisi di non pagar altro 
andarono a frugare in certe bolle dei privilegi alquanto 
immaginari, mediante i quali pretendevano di dimostrare 
essere il loro ordine esente da queste imposizioni. Questa 
volta però avendo da trattare con persone studiose
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interessate nella quistione, non poterono spuntare il. 
loro intento. Mons. Egidio dell’Acqua, come risulta da 
un atto dell’ 11 Settembre 1307, steso nel suo palazzo in 
presenza di prete Redaldo da Rivolta e Bassiano del- 
l’Acqua, non ammise questo reclamo.

« Avendo noi ricevuto, dice il Vescovo, da te Al
berico Zovato, sindaco amministratore del monastero di 
San Pietro di Cerreto un certo memoriale sotto forma 
di appello diretto alla Santa Sede riguardante certe 
intimazioni da noi fatte in non debita forma, come tu 
asserisci, al tuo ministero; che cioè entro certo tempo 
si dovessero pagare a noi o al nostro collettore lire 25 
imperiali prò rata  quale quota di 130 fiorini d’ oro da 
pagarsi ad Arnaldo cardinale diacono; nel quale appello, 
tra le altre cose, vai adducendo un privilegio di Ales
sandro IV  per il quale ti sforzavi di dispensarti da 
certe taglie imposte dalla Sede Apostolica e da altri, 
dalle quali era esente il monastero, allorché non si fa 
cesse speciale e certa menzione del medesimo, ti c i
tiamo a comparire innanzi a noi per sentire la risposta 
che daremo alla tua istanza. In questo tuo appello, se 
pure merita questo nome, tu ci vieni raccontando certe 
frivolezze alle quali stimiamo inutile rispondere. Del 
resto il privilegio da te invocato si estende a tutto l’or
dine Cistercense, e non si conserva presso nessun altro 
abbate o convento dell’ istesso ordine: se il Sommo Pon
tefice si degnò preservare il tuo ordine da certe taglie, 
ciò fu fatto in vista delle esigue rendite di cui poteva 
disporre; ma il tuo monastero si trova in floridissimo 
stato, di frutti e facoltà abbondantissimo. Non è giusto 
che il rimanente del clero laudense abbia a patir pre
giudizio per il tuo monastero, tanto più che fino a questo 
tempo pagò puntualmente e pacificamente tutte le taglie 
ad esso imposte dai nostri antecessori. A te dunque ed 
al tuo monastero, in risposta del reclamo presentiamo 
queste lettere che munite del nostro sigillo comandiamo 
qhe siano, registrate a memorici del fatto ». (continua)
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VESCOVO DI LODI 

(1219-1243)

Dopo la battaglia di Cortenova (1237) l ’ Imperatore 
Federico II mosse contro Lodi, sostenuta da’ collegati della 
seconda lega lombarda. Questi, accampati presso Lodi
vecchio, per tre mesi impedirono all’ imperatore di avan
zarsi; ma alla fine furono costretti a ritirarsi, e ai Lodi
giani convenne cedere le armi, tanto più che gli Over- 
gnaghi, ghibellini, nobili lodigiani, favorivano gli imperiali. 
Federico trattò crudelmente la città; relegò i Sommariva 
(capi dei guelfi lodigiani) nella Puglia, dove non fecero 
ritorno se non dopo la morte di quel principe (1250); pa
recchie altre famiglie, pur guelfe, i Fissiraga, cioè, gli Ab
boni, i Vignati, gli Azzati e i Sacchi, nelle loro campagne: 
e invece colmò di onori gli Overgnaghi. Anche il clero fu 
perseguitato, come aderente al pontefice Gregorio IX , e 
le chiese non furono risparmiate più che le case de’ guelfi. 
Laonde e il vescovo e i sacerdoti in gran numero abban
donarono la città, la quale per giunta fu dal Pontefice 
sottoposta all’ interdetto e spogliata della dignità vescovile.
I pochi del clero rimasti in città subirono ogni sorta di 
persecuzioni. Fin qui il Timolati (1). Dire chi fosso il ve-

( i )  Monografia Storico-Artistica di Lodi, p. 50.
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scovo colpi to da sì g r av e  p e n a  e in che an n o  p r ec i s o :  in 

qua l i  t e rm in i  e fino a qn a l  pu n to  ei fosse c o l p i to :  ecco il 

mio as sun to .

Cenni biografici del Vescovo Ottobello Soffìentini
I l  nome  del vescovo Ot tobel lo  comp are  nel l a  s to r i a  f e l 

la p r im a  vol ta  ai 2 d icem bre  121S. col t i tolo di « vescovo 

se mp l ic em en te  elet to » ;  m e n t r e  ai 21 Ot tobre  1219 è g ià  

s t a to  consac ra to  a Mi lano (1).  Egl i  e ra  di nob i l e  f am ig l i a  

lodig iana ,  e canonico del D u o m o ;  se è vero che  « nemo 
p r 'o p h e la  a c c e p tu s  e s t i n  'p a t r ia  s u a  » il nos t ro  O t t o 

bel lo doveva fare eccezione p e r  meri t i  eccezional i .  P e rò  l a  

sua  v i ta  epi scopa le  cominciò tosto,  e non finì se non fra  

t r ibolazioni  d ’ ogni  .sorta,  che ne misero a p rova la vi r tù ,  

ne  fecero r i fulge re  la sap ienz a  e lo zelo sace rdo ta le .  « Ot 

tobel lo  aveva preso a go v er n a re  la Ch iesa  lod ig iana  in 

t em pi  diffici l issimi.  La m en sa  vescovile in d e b i t a t a ,  l’a m m i 

n i s t r az ion e  dei beni  ecclesiast i ci  in d isord ine ,  fazioni e 

g ue r r e  c i t t adine ,  l’impero  èd il pa pa to  in confli t to,  cos tumi  

gu as t i ,  clero immora le ,  monach iSmo l ibe r t ino ,  scanda loso ,  

eresie inv a d en t i  » (2).

Il g iorno s tesso del l a su a  e n t r a t a  in Lodi ,  r educe da  

Mi lano da l l a  consocrazione epi scopale,  dovet t e muover  causa  

a l l a  po t en t i s s im a  fami g l i a  dei Tre ssen i ,  im p u g n a n d o  il d i 

r i t to  di togl i ergl i  la chinea ,  su cui aveva  fat to il suo s o 

l enne ingresso  nul la Cat tedrale .  Pronost i co  poco conf or t an te  

di tu t to  il suo epi scopato.  « In  Lodi  an co ra  a quei  t empi  (3)

(1) Vedi Cod. Dipi. Land., doc. 238, 239, 240, 243, 244. Quindi 
sbaglia il Porro nella sua opera Vita dei Vescovi di Lodi, ms. nella Lau- 
dense, dicendo che Ottobello fu eletto Vescovo 1’ 8 Gennaio 1219, cosi 
pure il Manfredi, Vile dei Vescovi di Lodi, nella Laudense, che copia il Porro.

(2) Vignati, Not. St. in App. al Cod. Dipi. Land. Vói. i° p. 69.
(3) G. Agnelli, Ingresso di Vescovi ili Lodi.
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c’erano i vicedomini della Chiesa (avvocati o difensori de’ 
diritti temporali del vescovato). Questa carica era ereditaria 
da molti anni nella potente e ricca famiglia de’ Tresseni, 
a cui per investitura era stata conferita da Lanfranco Cas
sino, vescovo fin dall’anno 1145, ai tempi cioè dell’antica 
Lodi. Ora tra gli uffici del vicedominato vi era quello di 
condurre per la briglia il cavallo, su cui sedeva il Vescovo, 
quando entrava in città a prendere possesso della sua sede. 
Tal servizio i Vescovi ricambiavano con alcuni doni; a Lodi 
il Vescovo Lanfranco istituì di dare il cavallo stesso, con 
tutti i suoi finimenti, su cui il prelato faceva il suo in
gresso,1 e che si chiamava « chinea » ; oltre quattro paia 
di calzari di scarlatto. Ai Tresseni dunque spettava di con
durre il vescovo « per millfarum vnam longe a cimiate 
Laude vsque in ecclesiam majorem » tenendo quinci 
e quindi le redini della chinea, addestrata ad inginocchiarsi 
per ricevere il prelato. Pervenuto il corteo alla porta della 
Cattedrale, il vicedomino, per ricognizione, riceveva il ca
vallo e i calzari. Spiacque questo ai successori di Lan
franco, parendo soverchia generosità; Alberico Merlino, 
1.° Vescovo della nuova Lodi, pare non movesse querela; 
ma tosto S. Alberto de’ Quadrelli, suo successore, trovò a 
ridire sul diritto de’ Tresseni e tirò fuori una sentenza di 
Ariberto, Cardinale di S. Anastasia, legato pontificio, colla 
quale era annullata la detta investitura .del vescovo Lan
franco a favore dei Tresseni. S. Alberto ne scrisse al papa 
e si ebbe un breve in conferma del giudicato del card. Ari
berto, dato da Agnani 30 dicembre 1158. Senonchè il ne
gare assolutamente qualunque ricognizione verso il Visdo- 
mino sembrava cosa ingiusta al buon Vescovo; e d’altronde 
i Tresséni non erano uomini da lasciar passare liscia una 
cosa di tanto momento.'Si venne quindi a una transazione.
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Ai 2 Marzo 1169 lo stesso S. Alberto conchiude una con
venzione con Calvo Tresseni ed altri della stessa famiglia 
a questo riguardo. « Discordia ialis erat dicebant do
mini de Trexeno scilicet Calvus et filius eius Uvido et 
Uilliehnus fra ter eius et reliqui omnes de Trexeno 
quod domnus Episcopus debebat dare e/s palafredum 
suum super quo sedebat quando primum duxerunt 
eurn in cìvitaleni suam ut esset episcopus ibi; et pe
lei) ani i  caligas bonas de scartata ut dicebant. » Il 
Vescovo negò questi diritti nei Visdomini, ma in rimunera
zione del loro servizio e dell'onore fattogli « adescandolo » 
donò loro 40 soldi milanesi in danari di buona moneta a 
patto di non reclamare altro. I  Tresseni stettero quieti fino 
alla nuova occasione. Morto S. Alberto (1173) gli successe 
Alberico del Corno; e la quistione della chinea ritornò in 
campo. Il 3 Settembre 117S in occasiono della protesa di 
Lanfranco, Guglielmo e Guido, figli di Lanfranco Tresseni, 
non potondosi venire a una conclusione per mezzo de’ rap
presentanti delle parti, il Vescovo convocò i pari della sua 
Curia, che erano i suoi più cospicui vassalli sparsi nel 
territorio lodigiano; questi giudicarono chu il Vescovo aveva 
ragione, stessero quindi i Tresseni a quanto aveva deciso 
Alberto dei Quadrelli.

Non abbiamo notizia del come procedettero le cose 
all’entrata di A rd eri co Ladino (11S9). Alla sua morte (1217) 
discordante il clero nella elezione del nuovo Vescovo, riuscì 
Jacopo di Cerreto, abate di Chiaravai le. Di questo sappiamo 
che ontró solennemente in Lodi a cavallo addestrato dai 
Tresseni, i quali gli condussero via la cavalcatura, cui egli 
ricuperò pagando quattro lire imperiali, meno cinque soldi, 
prestategli da Giovanni Camola. A Ini successo Ambrogio 
del Corno, che si indebitò collo stesso Camola per cotnpe-
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l'arsi 1’ anello vescovile ed altri oggetti d’ argento per re
carsi a Roma onde farsi consacrare. Noi Maggio 1218 ri
tornò solennemente in Città, ed i Tresseni pur affermanti 
il loro diritto, gli restituirono in dono il cavallo, Oldrado 
Tresseni, anche a nome dei suoi consorti, in presenza del 
Vescovo e di alcuni canonici, disse : « Domine episcope, 
vos rogastis nos ut de equo, quem habuimus ideo 
quod adextravimus vos quando fu is tis  consecratus et 
venistis a consecratione faceremus vobis donum et 
gratiam, et nos.... insirnul et, in concordia lalem fa -  
cimus vobis responsionem, quia nos habemus volunta- 
tem exaudire preces vestras, predi cium equum vobis 
donamus et de eo vobis gratiam, facimus.... E t tunc 
dominus episcopus dixit: et ego vobis refero grates 
et nos mittem.us eum accipere ». Ad Ambrogio del Corno 
successo Ottobello Soffientino, uno dei migliori Vescovi di 
Lodi. Ma viveva allora Oldrado Tresseno, uomo probo e 
saggio, il più illustro lodigiano di quella famiglia, quegli 
a cui tredici anni dopo, essendo podestà di Milano, toccò 
pel primo di applicare la legge : « Eereticos perdat, ma- 
nicheos igne repeltat » ed al quale i Milanesi eressero 
il monumento equestre che tutt’ ora si vede sulla facciata 
del palazzo del Broletto colla terribile scritta. — Oldrado 
Tresseno che ad Ambrogio del Corno, povero, donò genero
samente la chinea, non era per nulla disposto a cedere un 
filo dei suoi diritti al novello pastore. Infatti il giorno 
21 Ottobre 1219 nell’occasione dell’entrata del Vescovo Ot
tobello, Oldrado, col massimo sangue freddo « in platea 
majorì Laude, ante ecclesiam major erti » ove discese 
il Vescovo per entrare in Duomo, si condusse via « equum 
cum freno et sellamento ». Nè contento di ciò a coone
stare questa sua appropriazione, in presenza del Podestà
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di Lodi, Sozono Colono, Amizone ed altri, fa estendere da 
Melio del Castello, notaio palatino, lo strumento di appro
priazione o di protesta. Ma Ottobello lo stesso giorno prô  
testò davanti allo stesso Podestà : le proteste furono inol
trate il 10 Febbraio dell’anno seguente al console Arnolfo 
Fissiraga, il quale stese un libello di denuncia ; ma non 
si fece altro. Il 20 Gennaio 1221 si viene all’ elezione di 
un arbitro tra il Vescovo e Giovanni Tresseno di Orio, 
nella persona di Arnaldo di Cavenago « parem curice » 
il quale il 1° Marzo 1222 intimò al Tresseno la restitu
zione del cavallo cogli accessori, ovvero il pagamento di 
lire sette imperiali, valore stimato della chinea. Sebbene 
queste sette lire venissero poi ridotte a sole tre, non sap
piamo se venissero pagate ; avevano la testa dura quei Tres- 
seni! Ma avevano trovato un avversario lor pari! Nell’ar
chivio vescovile di Lodi esistono ben 220 atti legali di 
Mons. Ottobello, trascritti o sunteggiati nella mirabile 
Sinopsi che dei documenti di quell’ archivio stesso fece il 
valentissimo paleografo P. Ermete Bonomi e desunti da 
questa dal Comm. Vignati. Questi costituiscono una vera 
cronistoria del vescovo Ottobello, e che noi seguiremo passo 
passo dalla pag. 126 in seguito.

Appena eletto Vescovo intervenne tosto alle prime 
trattative per la seconda lega lombarda allorché (2 Di
cembre 1218) Ugolino (il futuro Gregorio IX ) Vescovo di 
Ostia e Velletri, legato della sede apostolica, in solenne 
adunanza di vescovi, clero, magistrati e popolo di varie 
città italiane nel Duomo di Lodi intimò ai Milanesi e ai 
Piacentini di far pace con Parma, Cremona e loro alleati » (1).

Intanto si adoperava per mettere pace tra i guelfi e

(i) Coi. Dipi. Laud. doc. 2 3 8 , 2 3 9 .
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i ghibellini di Lodi stessa, capitanati questi dagli Over- 
gnaghi, quelli da’ Sommari va. Il Vescovo Ambrogio (an
tecessore immediato di Ottobello) che già si era mostrato 
debole nella vertenza della chinea, aveva pure contratti 
de’ debiti a carico della mensa vescovile. Ottobello pensò 
tosto a pagarli, mostrandosi, qual’era, economo od ammini
stratore per eccellenza (1).

Alcuni laici avevano usurpati i diritti del Vescovo 
« super vineis in territorio Castionis reiaceniibus » : 
Ottobello li rivendica (2). Egli protestò contro i monaci 
delPAbbadia di Cerreto che si erano usurpati i diritti che 
vi aveva il Vescovo di pesca nell’Adda nelle vicinanze di 
Cavenago e Sommariva ove egli aveva il diritto’ di porre 
il podestà, i consoli, riscuotere tasse ecc. (3). Ottenne da 
Papa Onorio III, con supplica del 25 Ottobre 1220, che 
Aiulfo, priore del monastero di S. Marco in Lodivecchio, 
giudicasse tra lui, il Vescovo ed Enrico de’ Conti di Mon- 
cucco detti nei diplomi fo r te s  et m agni per il possesso 
del Lago Lambretta vicino a Ronco, usurpato da quel pre
potente feudatario. Il Conte fu condannalo in prima e se
conda istanza e dovette restituire l’usurpato; e per un suo 
agente dovette in segno di vassallaggio farai Vescovo l’o
maggio « de cannis et piscibus eidem la c u s , et de 
terra que erat circa ipsum  lacum  ». Su quel di Co- 
dogno i laici manomettevano e usufruivano de’ pascoli ve
scovili ; Ottobello mette a dovere i laici e rivendica i pa
scoli (4). Il giorno di Pasqua del 1221 alcuni canonici ave
vano offeso ed ingiuriato il Vescovo Ottobello e i suoi chie-

(1) Id. doc. 240, 24 Gennaio 1219.
(2) Id. doc. 242; 3 Luglio 1219. Id. doc. 247; 23 Novembre 1220.
(3) Id. doc. 232; 12 Marzo 1221.
(4) Id. doc. 253, 254, 256; 7 Luglio 1221.
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rici ; il Vescovo li obbligò a chiedergli perdono in presenza 
del legato Pontificio, che era il Cardinal d’Ostia e Velletri, 
e di altri prelati in un convegno a Bologna, e a giurare 
« precise stare mandatis D. Oltobelli laudensis epìscopi 
ibi presentís » (1). Citò in giudizio i nobili Merlini e Po- 
calodi per usurpazioni di feudi (2). Concesse alla chiesa 
lodigiana molte decime. Ottobello ricorse a Papa Onorio III, 
che trovavasi a Lodivecchio nel mese di Agosto 1220, e 
questi delegò Vicedornino, Vescovo di Piacenza, affinchè ri
chiamasse l’abate di S. Pietro a Lodi Vecchio, il preposto 
Arnoldo, i canonici ed altri ecclesiastici di Lodi nuova 
all'obbedienza del loro Vescovo (3). II prete Andrea Corvo 
presentò al suddetto Arnoldo la lettera del suo Vescovo 
Vicedomino, accompagnatoria di quella di papa Onorio, con 
cui lo si delegava a ridurre al dovere quegli indocili. Ma 
Arnoldo non la volle ricevere, anzi la gettò per terra da
vanti al Corvo; onde si dovette intimare loro di presen
tarsi entro un dato termine a rendere conto al loro « Ve
nerabile Vescovo della loro condotta » (4).

Il Soffientini minacciò di scomunicare e scomunicò di 
fatto Uberto Gavazzi di Codogno perchè entro un certo 
tempo non volle rendere conto dell’Amininistrazione della 
chiesa di S. Biagio in Codogno, fra continue tergiversa
zioni e proteste in contrario (5). Alcuni laici ed ecclesia
stici pretendevano di insinuare a quei di Lodivecchio e di 
Codogno, che il giuramento di uno solo valesse per molti

(1) Id. doc. 257.
(2) Id. doc. 258.
(3) Id. doc. 261 ; 21 Ottobre 1222.
(4) Nell’ intestazione dei suoi decreti la formula è sempre : Oltobellus 

divinae miseralione episcopus, senza l’ altra aggiunta « et Apostolicae Sedis 

gratin ».
(5) Cod. Dipi. Laud. doc. 265.
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nel caso di assoluzione da censura ecclesiastica. Ma Otto
bello respìnse assolutamente questa dottrina (1). Allora al
cuni canonici di Cremona risposero allo scritto di Ottobello 
dicendo che avevano perciò chiesto parere ai dottori di Bo
logna e di Modena. Ma il Soffientini in ultima istanza ebbe 
ragione dai migliori canonisti del tempo. Appunto di quei 
tempi fioriva il dotto giurista S. Raimondo di Pennafort, 
che si occupava a redigere lo decretali per ordine di Gre
gorio IX , a Bologna (2). Già poco prima aveva ribattuto 
l’ idea e la pretesa ancora di quei di Codogno « super 
iure pretendi massarios (amministratori) della chiesa di 
S. Biagio in particolare, — in generalo poi) in rebus ec- 
clesiasticis, licet super iure eligendi vel presentandi 
sacerdotem aliquatenus audianlur ». Infatti il Gavazzi 
ed altri volevano che il prete di S, Biagio non fosse già 
eletto, ma solo approvato dal Vescovo, e che invece il di
ritto di elezione fosse degli abitanti loci illius.

Con molta energia e sicurezza l’ Ottobelli protestava 
« Laicos exclusa auctorilate diocesani episcopi admi
nistrare res ecclesiasiicas adeo illicitum est, quod nulla 
temporis consuetudine, nulla temporis prolixitate, vi
de turv posse fieri licitum, cum hoc sit evidentissime 
contra canónicas sanctiones ». Quanto al loro libello in 
cui sostenevano « se habere ius ponencli massarios seu 
adrninis Ir atores et eligendi sive presentandi sacerdo
tem » non credeva che meritasse risposta, se prima non 
rendevano conto dell’amministrazione dei boni della chiesa 
appunto di S. Biagio, tanto più che erano stati scomuni
cati appunto per quella irregolarità e diniego. Mentre ai

(1) Id. doc. 266.
(2) Id. doc. 262, 263.
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primi di Maggio del 1226 Ottobello trova vasi in Castiglione 
d’Adda, feudo vescovile, alcuni laici l’assalirono con l’armi: 
ina egli li ridusse al dovere ; al qual proposito abbiamo 
il Dipi. 279 del 20 Agosto 1226 in cui Ottone Maguzani, 
Cremaschi ed altri di Castione promettono al Vescovo Ot
tobello di prestarsi ai suoi comandi riguardo al fatto di 
Lambarino degli Alamanni, che con altri Castiglionesi a- 
veva annata mano assalito il Vescovo nel suo castello il 
primo giorno di maggio. Ma se Ottobello era fiero per sè, 
non era meno inflessibile quando si trattava degli altri, o 
c’ entrava la religione e la giustizia.

Due documenti Iodevolissiini a questo proposito per il 
Soffientini sono i Dipi. 290, 291 del Febbraio 1229. In essi 
Oliobello intima al podestà e al comune di Cremona, nien
temeno di comparire in Lodi per rispondere a querela in 
confronto di un suddito cremonese, certo Anseimo Selva
tico. Questi era un crociato « et per hoc erat sub pro- 
tectione ecclesiae curn omnibus suis bonis iu x ta  con
d i l i  generalts sta tu ta  » ed era stato danneggiato assai 
dai Cremonesi, allorché questi avevano distrutto Castel- 
novo Bocca d’Adda ed eretto un altro , con fossati , 
trincee ed altre opere di fortificazione a danno dei fondi 
e delle case del Selvatico. Questi poi ricorso al Vescovo 
di Lodi, perchè, spiritualmente, Castelnuovo dipendeva e 
dipende dall’Ordinario di Lodi. Il Papa stesso aveva am
moniti i Cremonesi circa il dover loro di riparare i danni 
recati al Selvatico. Nel diploma dell’Ottobello son notevoli 
le parole « qua propter, curn preter ius communi, quo 
ex officio in modum denunciationis super ta li excessu 
iuxta  statuta c/eneralis concila  procedere possimus et 
debeamus.... et etiam iure civili data s ii iurisdictio  
episcopis loco nunc super exhibenda iustitia  etiam
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laicis de iis quae sun t superiores in iurisdiclione la i
cali s i eisdem in in ria n tu r , speciali ter teneamus nos 
et a lii ecclesiarum prela ti crucesignatos cum omnibus 
ad ipsos legitime pertinenlibus in  iu s titia  sua defen
sor e nobis permissa in  dioecesi nostra nobis com- 
missa ». Era la teocrazia che longe lateque regnava a 
prò’ delle persone ecclesiastiche o a loro parificate, sancita 
dai concili, dall’uno e dall’ altro diritto allora vigente. I l  
braccio secolare sosteneva poi le scomuniche.

Il vescovo Soffientini ebbe altre relazioni con Cremona.
II Dipi. 298 del 5 Marzo 1230 ne dice: Ottobello, vescovo 
di Lodi, scrive al vescovo di Cremona che scomunichi il 
podestà e il Consiglio Comunale di Cremona stessa, ove 
non lascino liberi dal carcere e del bando alcuni lodigiani, 
ingiustamente colpiti. E  già agli 11 di Genuaio dell’ anno 
stesso 1230 (1) aveva comunicato al podestà e al Consiglio 
di Cremona una lettera di Papa Gregorio IX  (data da Pe
rugia fino dalle idi di Settembre 1229) colla quale egli, 
Ottobello, era dal Papa autorizzato a giudicare inappella
bilmente in causa sulla querela dell’ Abate Gandolfo di 
S. Sisto in Piacenza contro il Comune, il podestà di Cre
mona e alcuni lodigiani e cremonesi; e loro intima il giorno 
di comparsa. Dopo varie proroghe e dilazioni, finalmente 
agli 11 di Maggio del 1230 pronunciò sentenza di assolu
zione in favore del podestà e Comune di Cremona. Prova 
della imparzialità e competenza giuridica di Ottobello, e 
della stima che godeva presso il pontefice.

I  monasteri della diocesi di Lodi, specialmente quelli 
dei Cistercensi, Benedettini e Umiliati, per essere ricchis
simi e immuni generalmente dall’ autorità vescovile, come

( i )  Id. doc. 292.
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erano da quella civile senza controlli interni con frati per 
forza, tra guerre e discordie continue, abbandonati in mezzo 
a campagne opime, eran focolori di corruzione orrenda. Ot
tobello ebbe gravissimi contrasti per questo : ma egli si 
mostrò uomo di petto apostolico ; eminente riformatore e 
organizzatore. Celebri fra tutte e onorevolissime al Vescovo 
nostro sono le visite, le riforme e gli statuti che diede al 
Monastero di S. Michele di Serravai le presso Brembio e di 
S. Bassiano fuori di Lodi presso porta Regale. Del primo 
abbiamo il Dipi. 306 dell’l l  Dicembre 1232, così epitomato 
dal citato P. Bonomi « Citarla inquisilionis factae in 
monasterio S. Michaelis de Serravalle (alias de Brem
bio) per dom. Oltobellum laud, episcopum a Botino 
illius monasteri abate, anno 1232, H Dicembre. Hec 
ex documento transcribenda selegimus: < Dixit abbas, 
varamento prestito, quod non habet locum proprium 
capitoli, non fac it collalionem sicut debel ante com- 
pletorium. Super honeslate el fo r  ni catione dixit quod 
non est clubium quin iam peccaveril sicut homines pec
cant per fragilitatem carnis; sed dixit quod propostiti 
et proponit se abstruire ab us de quibùs wfamatus 
est et specialiter ab omnibus moniaUbus. — Modo nulla 
conversa est in monasterio ubi iam vidit 6 conver
sasi — Dom. Ardericus infamatus est de quadam mu- 
liere que dici tur Isabella, sed credit quod dimisi t ti
tani. Item dixit quod Lombardus conversus in fama 
est de quadam quam credit dimisisse, et quce vocalur 
Maria et qua stai in loco Brembio ».

Il Dipi. 287 del 2 Settembre 1228 ci riporta gli « Sta
tuti dati' dal Vescovo Ottobello all ’Abate e ai monaci di 
S. Bassiano fuori Porta Regale di Lodi ».

Nell’archivio di questo Vescovato leggesi di una vi
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sita fatta da Mons. Ottobello di questo Monastero il dì 2 
Dicembre 1228 con autorità Apostolica, dove è nominato 
« M onasterium  S. Bassiani Laude situm  in  burgo et 
prope Portarn Regalem  » dov’ei rimediò a molti disor
dini e vi lasciò diversi decreti senza punto scostarsi dalla 
Regola di S. Benedetto, intimati a quell’Abate sotto certe 
peno e tutto questo fece sempre coll’assistenza di Arnoldo 
prevosto della Cattedrale. In essi non sappiamo se sia mag
giore il disordine e la corruzione dei monaci, o la sapienza 
e lo zelo del prelato. Ne diamo un sunto brevissimo, ma 
necessario e interessante. Ottobello fu veramente 1’ uomo 
provvidenziale in quella posizione: altri forse avrebbe do
vuto soccombere a tanta mole ! — Dipi. 287 del 2 Set
tembre 1228. Riforma dol Convento benedettino di S. Bas
siano, extra  muros, fuori di Porta Regale. C’erano abusi 
nel vitto, nel vestito, nella licenza. È comminata la disci
plina, e pane ed acqua per chi rompe il silenzio o la clau
sura; o manca al coro. La scomunica per chi tiene del da
naro presso di sè: « llern quolibet anno semel in  qua
dragesima, ante N ativita tem  Domini, confiteantur mo
nachi peccala sua abbati vel a licu i sacerdoti de licentia  
abbatis; abbas autem confiteantur domino Episcopo vel 
alicu i Sacerdoti quem ibi elegerit ».

Ai 15 Gennaio 1231 (1) Gregorio IX  all’ abate e al 
convento d’ Ognissanti degli Umiliati di Fossalto, presso 
Borghetto, confermava il privilegio de’ suoi predecessori, 
specialmente di Onorio I I I  (2), per cui Chiesa e Convento 
e la Chiesa annessa di S. Giorgio, erano dichiarate libere 
da imposte pubbliche e dalla soggezione del Vescovo di

(1) Id. doc. 283, 300 del 18 dicembre 1227.
(2) Id. doc. 238, 18 dicembre 1227.
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Lodi, tranne dall’ obbligo di dare a costai un grosso cero 
alla Vigilia di S. Bassano. Anche Arderico II, antecessore 
di Ottobello, si era mostrato molto favorevole a questi mo
naci. Ma gli Umiliati del 1287 non orano quelli dei primi 
tempi ; anche qui si trova che « domus illa erat virorum  
et mulierum  ». Onde Ottobello volle intervenire per ri
mettervi in onore la moralità e la disciplina. Non farà me
raviglia che il papa dispensasse dalle tasse anche verso il 
potere laico que’ monaci: erano privilegi generali per il 
clero, portati dall’età ; gli Umiliati in particolare erano be
nemeriti per F arte della lana ; d’ altronde da altri docu
menti nel Cod. Dipi., a proposito di questi e altri monaci, 
si rileva che i monasteri erano gravati da tanti altri oneri 
per parte della Chiesa; dovevano ospitare pellegrini, in
fermi, prelati, pagare decime anche straordinarie (1). Du
rante questo tempo poi, in cui i papi avevano bandito una 
crociata contro Federico II, le decimo e taglie sui mona
steri e chiese per sovvenir la Crociata erano quasi intolle
rabili, e bisognava pagarle, pena la scomunica, e l’ inter
detto ed altre pene ecclesiastiche (2).

II tatto piamente diplomatico di Ottobello appare dal 
Dipi. 270 (5 luglio 1223) in cui egli « ottiene dall’Arci- 
vesoovo di Magdeburgo, Alberto, a nome di Federico II, 
la conferma alla Chiesa e al Vescovato di Lodi di tutte le 
concessioni e privilegi che ebbero dagli altri imperatori, 
massime da Federico Barbarossa ». E  a dire il vero i pri-

(1) Al Clero Regolare e Secolare nel 1222 impose una taglia di 400 
lire imperiali « p r ò  n ecessita tib u s E cc les ia e  R o m a n a e , a u t m ed io la n en sis » 
(dipi. 178); in occasione di crociata, di nunziature, legazioni in Italia e 
fuori; taglie triennali, decime annuali.

(2) Chi volesse vedere l’entità delle taglie imposte da Alessandro IV 
per la guerra contro Manfredi consulti il Dipi. 354. C o d . D ip i .  L a u d . e il 
Muratori A n i. Ai. E . t. V col. 868-869.
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vilegi e i possessi della Chiesa e del Vescovato di Lodi 
erano immensi, e meriterebbero uno studio speciale. Qui 
ne diremo quanto basti per mostrare I’ opera amministra- 
trice di Ottobello, il quale quando salì al trono vescovile, 
trovò anzi la mensa vescovile indebitata, ed egli vi rimediò 
tosto (1). Era un grave pericolo, una tentazione terribile 
per un prelato ambizioso o scialacquatore o incapace; mentre 
fortunatamente il Soffientini era l’opposto; e quindi quanto 
bene potè fare anche temporalmente al prestigio vescovile.
I  vescovi dovevano tenere a freno i grandi signori; quindi 
la necessità di essere forti anche temporalmente. Non ba
stando il pastorale ci voleva pur troppo anche la spada ;
0 meglio questa difendeva quello. Dovevano esser forti 
inter pares anche per principio di carità, chè i poveri 
non avevano altro rifugio contro i prepotenti se non gli 
ecclesiastici, gli abati e i vescovi (2). 1 tempi però accen
navano già a mutare; le due autorità a separarsi; gli Hohen- 
stauffen continuavano naturalmente la politica tradizionale 
degli Ottoni, che loro asserviva anche i signori ecclosia- 
stici nella lotta contro i papi : finché e dove ci fu Fede
rico I I  i vescovi conservarono, più o meno, la loro auto
rità anche di conti se ligi a lui; e dove regnavano i Co
muni, i vescovi furono tosto ridotti quasi al solo potere

(1) Nel 1300 Antonio Fissiraga imprestò 1885 lire imperiali a Ber
nardo, vescovo di Lodi, per pagare i debiti della mensa vescovile ; rice
vendo in cambio per più anni l’ affitto di Castione e Senetogo con tutti
1 diritti e gli onori di feudatario.

(2) Federico Barbarossa aveva dato (1164) ¡1 titolo di Principe al Ve
scovo di Lodi Alberico I, dichiarato poi scomunicato e decaduto da ogni 
privilegio perchè aderente allo scomunicato imperatore. Ma dovette essere un 
titolo personale, e non estendersi a la città di Lodi, chè i successori non
lo portarono mai, e in Lodi dipendevano anch’ essi dal Comune. I feudi, 
le regalie, i benefici, i fodri, i possessi, i privilegi, infiniti quasi, erano del 
Vescovato e della Chiesa Lodigiaua, tutti nella diocesi, non in città.
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spirituale. Le scomuniche inflitte a’ vescovi, se scismatici 
e partigiani dell’imperialismo, aiutarono perciò il principio 
nazionale e laico de’ comuni italiani. È proprio il caso di 
dire: Tra i due litiganti il terzo gode. Il Vescovo di Lodi 
;prò tempore venne così ad avere confermati e assicurati 
i diritti feudali di Cavenago e Sommariva (1); la proprietà 
sul lago Lambrello (2); l’autorità sui beni e sulla chiesa 
di S. Biagio di Codogno (3). Il feudo d'Avvocatici della 
pieve di Overgnaga, il diritto di decima in Bruzzalengo, 
Monticello, Galgagnano, Arcagna, Ossago, Sommariva, Ca- 
solta, Livraga ed altre terre, cioè Mombrione, Bargani, Pa
terno, alle Fornaci di Codogno; alla Spinata; Guardalobbia; 
Lodi Vecchio; Villamellaria, Fissiraga, Pezzolo, Massalengo, 
S. Tomaso, Fossadolto, Borghetto, Paninsaco, Trebiano, R i
voltella; Soltarico, Cogozolo, Cavacurta, Casolta, Bruzza
lengo ; Zanzana, Castegneto e S. Colombano. In molti di 
questi luoghi aveva il diritto di pesca, di acqua, di caccia, 
sulle isole, sulla ghiaia, di riscuotere pecore, latte e agnelli, 
sull oio cavato dall’Adda (4). Il Vescovo aveva il feudo di 
Castione e aveva il diritto di porvi il podestà (5) ; aveva 
tene, piati pascoli, boschi, sedimenti, cascine e masserie 
a Cavenago e Senetogo (6). Aveva decime a Meleti (7). 
Aveva pure capitani e feudatari e procuratori a Melegnano 
fino a Tierenzana nel Bresciano, ad Alebio in Valtel
lina, a Milano, Merlino, Desio, Cornegliano, Frascarolo, 
S. Martino in Strada, sul Varesotto, a Collogna, Foresta,

(1) C o d . D ipi. L a u d . pag. 267, 268, 334.
(2) Id. p. 274, 288.
(3) Id. p. 275, 276, 277, 281, 315, 316, 317, 319.
(4) Id. p. 289, 290, 292, 296, 299, 320, 321, 322, 323.
(5) Id. p. 265, 292, 333.
(6) Id. p. 322, 335.
(7) W- P- 296.
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Cornogiovane, Cerreto, Mezzanino, Zemeto, Maiano. Così 
il Monastero di S. Agata a Lomello, e a Mandello (sul 
lago di Lecco), la chiesa di SS. Colombano e Biagio, di
pendevano dal Vescovo di Lodi. Così pure a Malzanico e 
Tuscolano in provincia di Brescia; a Precipiano nel Torlo- 
nese c’ era un monastero dipendente dal Vescovo di Lodi. 
Ottobello o rivendicò o rassicurò questi possessi; altri ne 
migliorò; di tutti provvide un buon regime (1). A tempo 
e con energia esigeva il giuramento di fedeltà dai capi-

( i )  « Ex sequenti cartula existente in Archivio Ep. n. 303 (Cod . D ipi. 
227, 229, 230) cernitur quod exstabant statuta poteStatibus prò tempore 
electis, indicta per nuntios episcopi (o anche “ Pares curiae episcopalis ”, 
cioè ufficiali deputati all’amministrazione de’ beni, alla ricognizione delle 
cause etc....), quae jurabant ipsi potestates servare et scripta fuerunt per A- 
rialdum Monglapecoram. » Che siano andati confusi cogli statuti di Lodi? 
Ad ogni modo un codice particolare non esiste più. — Si deduce ancora 
il diritto certo di Ottobello sul feudo di Castione e il suo ascendente sopra 
il Comune di Lodi. — « Domini Cremoxani de Picinis iudicis et asses
sori D.ni Gerardi de Canali potestatis Laude sententia, pronunciantis 
(die lunae 12 die exeunte februario, iuxta consiiium 12 Sapientum) re- 
movetidum praeceptum factum per dictum Creinoxan-um, sive per dietimi 
Potestatem, quo d.no Richardo de Richardis per D.num Ottobellum Ep. 
Laud. in potestatem de Castione electum, sub banno librarum 50 imper. 
interdixerat ire in dictam potestatiam sine parabola dicti Iudicis vel dicti 
Potestatis. Idque contra voluntatem Gerardi de Bontempo sindicis et pro- 
curatoris comunis de Castiono asserentis ius ponendi illum potestatem esse 
Comunis Laude, et juxta petitionem Levis Algisii procuratoris dicti Epi
scopi (227). (È del 1242). Huius Algisii Levis extat hinc in eadem charta 
(229) libellus Ferrarino Cani potestati (1241-1242) porrectus, quo notum 
facit dictum Episcopum prohibuisse precone clamante per castrum de Ca
stione ne quis levaret letamen de viis quousque concordaret cum eo de 
ipso letamine sub banno solid. 5 imper. prò plaustro, cum districtus etc... 
sint eiusdem episcopi. Et quosdam hanc prohibitionem contempsisse (si sen
tiva già la mancanza del braccio di ferro dell’Ottobello). Et petens ut adiu- 
vetur per potestatem Laud. ad exigenda ab iisdem violatoribus eadem banna. 
Et Consiiium Sapientum est quod dictum auxilium non porrigatur. (Forse 
speravano di intervenire loro e impadronirsi di tutto dimostrandosi inca
pace il Vescovo). Sed libellum in scriptis dandum se eo quod contigit 
juxta id quod petebat Givordus sindicus illius Comunis ».
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tani, feudatari, gastaldi, cani pari, affittaiuoli ; ammoniva gli 
uni perchè non alienassero i fondi; gli pagassero lo decimo
o i fitti dovuti e a tempo dovuto; ricorreva anche alle, au
torità o contro alle autorità per rivendicare il suo. « Con
cedeva a fitto, a livello, a feudo, terre e diritti di decima, 
dava investiture secondo le forinole d’allora: cioè, per gen
tile et legale feu d u m ; per annulum ; per osculami recto 

fe u d o ; per gentile et honorabile fe u d u m  ; per disi ric
ium  intimava scadenzo; acquistava o permutava fondi; ne 
raccomandava il buon governo ; faceva imprestiti ; condo
nava debili alle chiese. Fabbricò anche il palazzo vescovile. 
Così che apparve uno de’ più esperti amministratori della 
mensa vescovile e dei beni della Chiesa lodigiana (1). E 
si potrebbe ricavare un trattato mollo istruttivo intorno 
a’ vari metodi suoi di feudi, d’affitti, di decime, che esi
gevano o danno una cognizione completa di tutto quel
l’ organismo o quella legislazione feudale. « Episcopus 
Laudensis investiebat per annulum  suum  de fe r r a 
rtela (esercizio della professione di fabbro). Per annulum  
quem suis tenebat rnanibu.s investiebat prcsbiteros de 
Victoria ecclesia)’um... ; cum annido... investiebat per 
gentile, honorificum, maschile, scutiferum , paternum , 
rectum, anliquum  et legale feu d u m . — Era una buro
crazia, una gerarchia assai complicata; e ci voleva molta 
attenzione o perizia a non confondercisi. Il campario do
veva accusare quelli che recavan danno ai luoghi e ai ter- 
ritorii ; era messo in officio dal proprietario qui habet ho
norem loci ; « cam parius guarda i prala  et investii fe r -  
ra riu m : g erit lancettam  ». C’era il feudo sine sere il io.

( i )  Cod. D ipi. Laud. doc. 238, 240, 242, 243, 244, 245, 250, 259 e 
di seguito salvo alcune interruzioni fino al doc. 336.
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Il servizio personale e reale; il beneficio; lo stipendio; il 
salario. U fodrum  è il diritto di chi è proprietario delle 
terre o del distretto.

« Gastaldus » può affittar terre ; investire campari e 
porcari; imporre guardie e schieraguardie e bandi, e tiene 
le chiavi del castello.

Dal diploma 309 (Dicembre 1233) apprendiamo che 
Ottobello reclamò ai consoli di Lodi, contro il podestà di 
Codogno, che lo inquietava per alcuni diritti e possessi in 
quel di Codogno; e contro alcuni di Codogno che avevano 
usurpate le rendite e alcuni possessi vescovili in que* luo
ghi (1). — Vinse pure una causa riguardo al diritto di

( i )  Nel Dipi. 264 (del 1255) si legge che « Castrum de Co ionio est 
« de melioribus castris episcopatus Laude ; et est muratum et habet bonam 
« turrim intus et in eo habitant ducenti homines et plures ; et seinper ex 
« quo edificatum fuit habuerunt potestates sive consules in ipso castro 
« causa regendi eos, sicut haberet et habere consueverunt alia castra epi- 
« scopatus Laude seu castra aliarum civitatum ». Il Vescovo poi affittava 
la corte di Castione e il suo castello con tutti i diritti di signoria. Il Ve
scovo teneva il suo palazzo in Castro. Il suo Gastaldo imponeva agli abi
tanti « guardias et scheraguardias et circas in castro et extra castrum ; 
« item banna et tenebat claves castri et pontis ». Codogno riconosceva la 
signoria del vescovo dandogli ogni anno due danari imperiali e cedendogli 
5 iugeri del bosco di boresto, « ut inde posset facere sepes circa castrum 
« Cotonii, quod tunc non erat muratum ». In alcuni luoghi il vescovo 
aveva il diritto di « albergarla » cioè di avervi stanza e albergo. Gli abi
tanti di Castiglione che stavauo sulle terre del Signore di Cuzzigo dove
vano pagare al vescovo ogni anno « denarios quinque seu valsente, prò 
castellantia », cioè tributo per manutenzione del castello. Ma il castello 
spettava di diritto al Comune di Lodi. « Galgagnano locus, castrum, vicus, 
burgus » era del Vescovo di Lodi che vi aveva diritto alla pesca delle pe
piti nell’AdJa che presso scorreva. Il vescovo vi poneva consoli e campari, 
vi cedeva diritti in feudo et affittava terre. « Curtis cura castro, villa et 
« lacu de Cavenago; vie et carubia et aque et flumina, insule et glaree 
« et honor eius loci universaliter pertinens ad Episcopum Laude. Omnes 
« mezani et insule quae sunt in fluvio Abdue in curte Cavenaghi sunt 
« Episcopatus... » Cosi il diritto di pesca e delle pepiti... « Episcopus Laude 
« non habet parem nec compagnonem in districtu et honore loci de Ca-
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eleggere il « generale camparium » a Galgagnano, dimo
strando i diritti di pascolo, possesso, bando, che il Vescovo 
di Lodi vi aveva ab immemorabili. Il Soffientini doveva 
essere tanto giusto e imparziale quanto era inesorabile nel 
sostenere i proprii diritti, e deferente verso le autorità, 
dando a Cesare quello che era di Cesare; tanto è vero che 
anche dal potere civile ottenne sempre riguardi anche 
quando gli interessi proprii erano con quelli di questo in 
collisione, come si vide per l’ affare del podestà di Casti
glione; e come si vedrà anche da altri fatti.

Dal dipi. 329 si rileva che Ottobello reclamò ai con
soli di Lodi contro alcuni che non volevano sottostare agli 
obblighi e pagare certi debiti 0 multe. Così perfino dopo 
l’ interdetto fulminato da Gregorio IX  sopra di Lodi, Ot- 
tobello visse in buona armonia colle autorità civili 0 fu da 
esse spalleggiato nei suoi diritti (1). « Nonostante che 
Grozio sindaco della comunità di Cavenago dicesse di non 
voler rispondere all’ intima dol Vescovo Otlobello, perché 
« era scomunicato », il Consiglio de’ Sapienti di Lodi S o 

ci venago ». — Anche sulla Muzza, sul Lambro e Lambrello il Vescovo 
di Lodi aveva diritti ; il Lambrello (oltre il lago) era un colatore che si 
scaricava nel Po vicino a Cornogiovane. Cosi Sull’A dde t ta .  Il Vescovo a- 
veva pure il diritto de “ Teloneo „ (pedaggio) « pontis Abdue. » — Del 
Vescovo di Lodi era pure « Curtis Livrage cum castro et villa et omnibus 
« pertinentiis suis »; il Vescovo vi teneva gastaldo e campario e vi aveva 
diritto di pascolo. L’ autorità del Vescovo era più o meno contestata se
condo la sua fermezza e vigilanza ; e secondo che dominava il papa o 
l’imperatore da cui l’aveva ricevuta od era stata loro confermata. Il co
mune tendeva a sostituirsi all’autorità comitale e feudale del Vescovo, aiu
tato dalle contese fra papa e imperatore. Tanto è vero che a’ 15 Giugno 
1177 (C o i. D ipi. L a u d a i )  Alessandro III trovandosi in Lombardia perla 
Lega Lombarda, aveva a Lodi nuova confermati i privilegi, diritti e pos
sessi tutti di Lodi Vecchio e diocesi, per averla favorevole contro Federico 
Barbarossa : Ottobello invece si rivolgeva a Federico II.

( 1) Coi. Dipi. Laud. doc. 3 3 1 , 3 3 2 > 333 * a n a 0  I 2 4 2 ' i 2 4 3 -
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stiene il Vescovo, ed obbliga Grazio a sottomettersi al Ve
scovo; anzi libera l’ufficiale, rappresentante il Vescovo, dal - 
l’ obbligo di giurare presentando i documenti nella causa 
contro il detto sindaco (1).

Più volte scomunicò anche il Podestà di Lodi, quando 
ledeva i diritti della Chiesa e ottenne sempre ragione. Una 
sola volta egli trovò qualche difficoltà e opposizione. 
« Quando egli volle inquisire contro gli usurpatori de’ suoi 
feudi di Cavonago e Sommariva dovette però averne l’auto
rizzazione dal Podestà di Lodi, il quale anzi obbligò Otto
bello a far pubblico il risultato di quella ricerca. Di qui 
si vede ancora che il vescovo, come cittadino, e nelle re
lazioni co* cittadini del comune era anch’egli soggetto allo 
leggi civili, ed eguale in faccia alle leggi, salvo i riguardi 
dovuti al grado e al carattere sacerdotale ».

« Ma più che gli interessi materiali (scrive bene il 
Vignati) Ottobello curò il decoro della Religione nella di
sciplina del suo clero caduto in fondo d’ ogni dissolu
tezza » (2). I  suoi canonici lo insultano e lo ingiuriano

(1) Anzi avendo il podestà di Lodi (17 febbraio 1242 - dipi. 328) 
multato il podestà vescovile di Castione, perchè era entrato in carica senza 
autorizzazione del suddetto podestà di Lodi, Ottobello presenta tante prove 
(dipi. 327) per dimostrare il proprio diritto di mettere a Castiglione il po
destà, che il Consiglio Comunale di Lodi gli dà ragione. Giacomo de’ Tres- 
seni, podestà di Codogno, non inquieti il Vescovo di Lodi « super hono- 
« rem curtis Cothonei et specialiter de jure investiendi camparios, ferra- 
« rios, porcarios et portenarios » ; e gli lasci piena libertà del bosco di 
Foresto, tra Codogno e Casale.

(2) Lo stesso Lodi ( Chiese eie. p. too). Eletto M.r Ottobello Soffien- 
tini l’anno 1219 (doveva dire 1218) huomo di straordinario zelo et spirito 
vivace datosi con rigorosa visita a riconoscere il Clero regolare et secolare 
incontrò varie difficolta rilevanti. Fra i Regolari alcuni obbedirono come 
a dire il Monastero di S. Bassano fuori le mura della città, di S. Michele 
di Brembio et di S. Vito a Castione: non così quello di S. Pietro di Lodi 
Vecchio, contro il quale fu delegato il Vescovo di Piacenza ; et d’Ognis
santi di Borghetto, commessa la causa sua al Vescovo di Parma.
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nella solennità di Pasqua ; i monaci di S. Pietro di Lodi 
Vecchio si rifiutano di pagare un tributo per Je Chiese dio
cesane e monacano dei fanciulli (1).

Il Cari. Def. Lodi, nell’opera Monastero d i S. Pietro 
(Benedettini) in Lodi Vecchio pag. 35: « L ’anno 1222 pas
sarono liti e contese fra Mons. Ottobello et l’ Abbate del 
monastero di S. Pietro in Lodi Vecchio di che appare scrit
tura in forma autentica nell’Archivio del Vescovato. L ’istesso 
giorno fu intimata la scomunica a D. A. Abbate di S. Pietro, 
aggiungendo che per avere disprezzato di comparire o rispon
dere ad altre lettere simili lo cita personalmente per il giorno 
di tutti i Santi a comparire; altrimen.te.che farà giustizia. 
Fu Pesame dei testimoni in questa causa dal Vescovo di 
Piacenza, subdelegato l’Arciprete di Senna, confidente delle 
parti, a cui commise eziandio che, sentite le parti mede
sime, terminasse il negotio prout iuris, et condannasse 
il procuratore dell’Abbate a pagare certa somma di danari 
sborsali dal suddetto Corvo, procuratore del Vescovo di Lodi, 
al notaro della Curia Vescovile di Piacenza per una sen- 
tentia quivi pronunciata della cui subdelegazione n’appare 
rescritto nell’Archivio di questo Vescovato. Trovasi il pro
cesso formato dal dotto Arciprete in questa occasione con 
Pesame di molti testimoni, nell’Archivio della stessa Ab- 
batia, dove s’intendono provare che quel monastero era per 
tempo immemorabile esente, immune, libero e sciolto da 
ogni soggettione, reverentia et obedientia et correttione del 
Vescovo di Lodi, che PAbbate ordinava li suoi chierici, 
costituiva li priori, et creava li monaci senza intervento

( l )  Quest! monaci avevano ottenuto da Alessandro III un breve in 
conferma di tutti i loro privilegi, colla clausola però salvatrice da ogni 
abuso, « salva sedis Apost. auctoritate et diocesani Episcopi iustitia ».



VESCOVO D I LODI 4 7

del detto Vescovo; che scomunicava et assolveva all’occor- 
renza li suoi monaci senza participatione del Vescovo; che 
dal Vescovo non era mai stato visitato quel monastero, ma 
da legati Apostolici ; come dipendente immediatamente dalla 
S. Sede; talvolta anche dagli Abati di S. Simpliciano, dal 
Prevosto di S. Nazaro di Milano, S. Abondio di Como, de
legati Apostolici ; che essendo talvolta li Vescovi nostri 
stati ricevuti et regalati in quel monastero era stato per 
loro mera cortesia; che FAbbate di S. Pietro non era in
tervenuto a Sinodi, o altre congregazioni del Vescovo, ma 
alle Congregationi tenute dai monasteri essenti, in Venetia, 
Verona, Novara, Piacenza etc... Interrogati da chi abbiano 
ottenuto tall’essentione, risposero quasi tutti di non saperlo 
per essere cosa antica. Uno di essi disse da Papa Silverio 
forse per la tradizione apocrifa che S. Silvestro papa, che 
il Vairano dimanda Silverio, consecrasso quella Chiesa, et 
è riferita dal Vairano sotto Fanno 327 di nostra salute ».

Quelli di S. Bassano son dediti al lusso ed alle de
lizie della vita; i Benedettini di S. Michele di Brembio 
non tengono più regola. Il Prevosto ed il Capitolo d’Ognis
santi vietano al Vescovo l’entrata in una loro chiosa (1). 
La più antica memoria degli Umiliati nella diocesi di Lodi 
è del 1200; quando venne fondato il monastero d’Ognissanti 
di Fossadolto presso Borghetto, sotto al Vescovo di Lodi 
Arderico I I ;  il quale col consenso del suo capitolo unì al 
monastero la chiesa di S. Giorgio, che vi era contigua in
sieme con le rendite ad essa spettanti; donazione confer
mata da Papa Innocenzo I I I  Fanno 1211 con bolla speciale 
e da Papa Gregorio IX  con altra bolla del 1231, X V III  Kal. 
Febr. I l  quale considerando che in codesto monastero ove 
stavano SO persone (tra uomini e donne) si esercitava ca

( i )  Monastero d’Ognissanti, presso Fossato Alto sul Sillero. Lodi,p. 2 0 5 .
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ri til et ospitalità, generosissima a tutti i pellegrini e pas- 
seggieri, provvide ed ordinò « ne per episcopum lau- 
densem vel Comune civilatis, au t aliarti personam, 
pro expensis exiga lvr a liquid  ab eodem monasterio. 
Reservalo in  dieta Ecclesia predicto Episcopo de con
sen s i capitu li su i m onaslerii tantum  un ius libre 
cereo annuatim . Conftrmationes prcepositorum suo- 
rum  nulla  lamen ab eis obeedientia prcestita. Clerico- 
rum  ordinationes et quod fra tre s  extrañéis ad epi
scopum conquerentibus in  eius presentía responde-
bunt...  » — L ’anno 1238 M.r Ottobello ebbe con questi
frati lite avanti l’arciprete di Monza, subdelegato del Ve
scovo di Parma, delegato Apostolico, circa al visitarli et 
confirmare il preposito novamente eletto. Nel processo for
mato in detta causa si ha che già 34 anni et più fosse 
quel luogo edificato et fino d’allora tre Preposti in tutto 
vi fossero stati, cioè : « Lanfranco, Ugo et Uberto et nel 
medesimo tempo erano vivi li ultimi due, il secondo de 
quali viene in spetie esaminato. Di qui si raccoglie ancora 
che il medesimo Ottobello li aveva sett’anni prima visitati 
con l’assistenza di due canonici. Al che rispondevano ha- 
verlo ricevuto per la chiesa di S. Giorgio, e che gli obbe
divano nelle differenze vertenti con gli esterni. Di più si 
ricava che imponendo il vescovo fodri (una specie di taglia) 
era solito riscuoterli dai medesimi per la parte spettante 
a detta chiesa di S. Giorgio et così le occorenze del pas
saggio di qualche legato Cardinale. Inoltre cavasi dal me
desimo processo che era lecito a quei frati il dimandare 
giustizia al vescovo contro il preposito loro. Protestavano 
che essendo stato il Vescovo di Lodi alloggiato al convento 
loro, era per loro cortesia, ovvero per la detta Chiesa di 
3. Giorgio. Il che importava giurisdizione ».

( contìnua )



GALEAZZO DA TREZZO, ERETICO LODIGIANO 
E L’ INQUISIZIONE

Lo storico Cesare Cantù, nell’ operetta sua intitolata 
I I  sacro macello d i Vallellina, Episodio delta R iform a  
religiosa in  Ita lia  (1) racconta che « Galeazzo Trezzi, 
gentil nomo lodigiano, convertilo fa i protestantesim o)  
dal Mainardi e dal Curione, fu nel 1551 condannato dalla 
Inquisizione al fuoco ». Chi scrive ha fatto ricerche in Lodi 
per scovare sul Trezzi qualche notizia un po’ meno laco
nica, ma, tranne qualche frase rilevata da una lettera di 
un sacerdote tra le carte del foro ecclesiastico da cui si vo
ciferava che l’eretico era ostinato nella sua credenza, non 
si potè trovar di più.

La pubblicazione del signor Luigi Fumi, su L ’In q u i
sizione rom ana e lo Stato d i Milano pubblicata nel- 
l’Archivio Storico Lombardo (2) è venuta a rischiarare 
grandemente il triste episodio: e noi crediamo di far opera 
grata ai nostri lettori riproducendo qui la narrazione del 
fatto e i documenti che lo comprovano.

Siamo al giorno 14 novembre 1551. Già da sei anni frate 
Galeazzo daTrezzo, dimorante in Sant’Angelo, nella diocesi di

(1) Firenze, Gius. Mariani, 1853.
(2) Auno 1911, Voi. I pagg. 6 e 285 e Voi. II p. 145.
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Lodi, era stato denunciato di eretica pravità, e conseguente
mente costituito in giudizio, reso confesso di molti errori con
tro la tede cattolica, negando il purgatorio, le preghiere per 
i defunti, come le orazioni ai Santi detraendo venerazione 
alle loro immagini, negando il corpo di Cristo nell’ostia e 
l’adorazione alla medesima, la confessione sacramentale, ap
provando il matrimonio degli ecclesiastici, negando le dif
ferenze dei giorni e dei cibi, negando la podestà dei pon
tefici, e detraendo al libero arbitrio. Poiché però con pa
role e segni protestava resipiscenza e pentimento per tanti 
errori, fu ammesso alla abiura, e promise di non più ca
dere in questi o in altri qualsiansi errori è di accettare 
ed eseguire la penitenza che gli sarebbe stata ingiunta: 
onde, usandogli indulgenza, i signori giudici lo ammisero 
alla penitenza imponendogli pubblica ritrattazione, appresso 
il popolo in S. Angelo, dei suoi errori, e che per alcuni 
anni stesse, come in carcere, nella sua casa. In seguito poi, 
gli venne abbreviato il tempo a sei mesi, a condizione che 
nei giorni festivi, si mettesse avanti l’altare maggiore, leg
gendo pubblicamente i sette salmi penitenziali e poi alla 
presenza del popolo leggesse la cedola conforme alla fatta 
abiura, e che una volta al mese si confessasse ed alcune 
altro cose, che non eseguì, e continuò nella sua pertinacia 
con grande scandalo del popolo, come risultava dagli atti 
e dai processi che furono sopra ciò compiuti.

Ciò non ostante, più volte, sebbene invano, fu ammo
nito perchè obbedisse e osservasse quanto aveva promesso. 
Dopo cinque anni il Trezzi, indiziato di ricaduta e di molti 
errori venne arrestato e più volte esaminato senza tortura, 
e risultò, anche per propria confessione, essere recidivo, e 
ricaduto in molti errori non ostante le paterne ammonizioni 
fattegli, specialmente negando il Corpo di Cristo noil’Ostici
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e J adorazione di questa, la differenza dei giorni e dei cibi, 
la dottrina delia Santa Chiesa in molte cose appartenenti 
alla fede ed anche la sacramentale Confessione; e così pure 
per propria dichiarazione in parte ed altre molte cose restò 
convinto di aver errato e particolarmente che non si deve 
obbedire al superiore che impone la confessione e la co
munione, osservando essere idolatria l’adorare l’ostia con
sacrata non curandosi di Dio e della Santa Madre Chiesa, 
non curandosi, in dannazione dell’ anima sua, di obbedire 
alle precedenti ingiunzioni ed imposizioni.

Riguardo a queste cose gli furono concesse più dila
zioni onde investigare la verità e si richiese il Consiglio 
di molti; ma inutilmente. Così il Trezzi fu dichiarato ere
tico recidivo e fu condannato ad essere rilasciato al braccio 
secolare del podestà di Lodi.

Il podestà, presente alla condanna, doveva essere un 
magistrato di uno stampo assai diverso dai giudici di quel 
tempo se ebbe tante viscere di pietà da chiedere la grazia 
della vita per il condannato; e questo sentimento insolito 
apportò insolito effetto (1).

Infatti frate Vincenzo da Milano, professore di sacra 
teologia e commissario del Rcv.mo Sig. Melchione Cribelli 
vescovo Tagastense od inquisitore della eretica pravità in 
Lombardia e specialmente nel dominio di Milano, costituito 
per apostolica autorità, e Gaspare Vitale, dottore in ambo 
i diritti, prevosto della chiesa di S. Maria Bremide, dio
cesi di Pavia, vicario generale del Rov.mo Signore Giovanni 
Simonetta, vescovo e conte di Lodi, i quali, sedendo prò 
tribunali sopra due cattedre erotto avanti le porte della 
Chiesa Maggiore di Lodi, fatto il segno della santissima

( i )  L . Fumi, !. c. pag. 3 6 9 .
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Croce, invocati i nomi di Gesù Cristo, della Beatissima Ter
gine e del Beato Pietro Martire, affinchè dal volto di Dio 
proceda il giudizio e gli occhi veggano ciò che è equo, 
condannano Galeazzo Trezzo, udente e intendente, come ere
tico luterano recidivo ; e per conseguenza decretano e di
chiarano impenitente e condannato, consegnandolo nelle 
mani e nelle forzo del magnifico e chiarissimo dottore Signor 
Decio, pretore di Lodi, presente, affinchè venga eseguito 
ciò che è giusto e giuridico, pregando che, con misericordia, 
senza effusione di sangue e pericolo di morte, abbia a mo
derare la sua sentenza, purché i beni degli eretici, dal 
giorno del crimine commesso, sieno confiscati in pena di 
sì grave delitto. Perciò i giudici dichiarano che vengano 
confiscati tutti i beni del Trezzo in favore del Fisco del- 
l’Ufficio d’inquisizione e ad esso appartengano, che se altri 
pretendesse di avere in tali beni qualche diritto, non si 
impedisca che facciano valere il loro diritto presso i supe
riori, affinchè se qualche cosa di giusto vi sia, lo otten
gano, intanto comandano, sotto pena di scomunica, late 
sententie, in nome della santa Sede apostolica, che nessuno 
ardisca di frapporsi riguardo ai detti beni, fino a che, col 
consiglio, se sarà necessario, di altri dottori, verrà dichia
rato dai predetti dottori. Inoltre, sotto pena di scomunica 
late sententie, intimano a chiunque detenga i detti beni 
mobili ed immobili, che, premessa una canonica ammoni
zione valevole per tre, ciò manifestino nel termine di tre 
giorni, o nel termine di otto giorni ai prefati vescovi, pena 
la scomunica. La sentenza fu pubblicata il giorno di sa
bato, 14 novembre 1551, presenti il prete Francesco de 
Usnelli, prevosto della cattedrale, il dottore Pietro Paolo 
Pellato, del fu Benedetto, e il dottore Lancillotto Corrado 
del fu Stefano, ambedue della Parrocchia di San Lorenzo
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o molte altre persone idonee; rogato Michele Palleario no
taio pubblico di Lodi.

Ma il fiero Trezzi non fu contento della sentenza : il 
pretore Decio che fu presente al giudizio, racconta che, 
letta la sentenza alla presenza di molto popolo, l’ eretico 
fu a lui consegnato: ma nello stesso tempo questi chiese 
insistentemente di essere ascoltato : avuta la parola disse 
all’ inquisitore che mai gli fu lasciata la libertà di dire 
quello che sentiva : allora l’inquisitore proseguì pubblica- 
mento così interrogandolo: Vuoi tu dire che sia idolatria 
adorare V Ostia sacra? Alche rispose: Sì che lo voglio 
dire et lo proverò per le sante Scripture. Avendo que
sta risposta commosso contro di lui il popolo, il Pretore
lo condusse via, ma sulla strada incontrò il Governatore 
in mezzo a molti nobili e non pochi cittadini, il quale, ve
dendo la pertinacia dell’eretico, domandò al pretore stesso 
di sostare per interrogarlo : il Pretore lo interrogò e il 
Trezzo ripetè costantemente l’eguale affermazione, dicendo: 
Sì, eh’ è idolatria adorare V hostia e lo proverò per 
ra tti delli apostoli. Allora il Governatore gli disse: Va, 
ch’il diavolo ti porterà', al che l’eretico: Chi s’inganna 
è suo danno. Il che ancor più eccitò i circostanti per cui 
molti cittadini indignati dissero essore giusto e conveniente 
che questo eretico quanto prima tosse arso per la atrocis
sima bestemmia, avendo dato simile scandalo. Inoltre il 
collaterale del Pretore riferì che la notte successiva egli 
predicò le sue opinioni ai custodi della prigione, tentando 
di indurli alla propria sentenza. Anche la curia vescovile 
si provò di ridurre il Trezzo a miglior partito, ma inutil
mente. Laonde il Pretore mandò l’incartamonto del Processo 
e il proprio rapporto all’ imperatore Carlo V, e chiedendo 
se l’eretico si dovesse abbruciare in persona od in effigie:
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Dominationi veslre videbit, si placet, statua. Ma venne 
arso sulla piazza.

Si fece quistione a chi toccassero le spese del rogo. 
Il Comune si rifiutò a pagarle : i più stavano per addebi
tarle ai beni dello spoglio, e quindi avrebbe dovuto anti
cipare il denaro la curia, a cui vantaggio era devoluto lo 
spoglio. Ma il podestà che temeva la scomunica a toccar 
quel tasto, pensò meglio, per non patire scrupoli, pagar 
di suo. La spesa fu di lire undici (1).

La Direzione.

D O C U M E N T I

i J S 1 , novembre 14 .

S e n t e n z a  in q u is it o r ia l e  c o n tr o  G a lea zzo  da  T r ezzo

LUTERANO CONDANNATO ALLA CONFISCA DEI BENI.

ASM, Senato, Memorabili  ad an.

Nos frater  Vincentius de Mediolano, sacre Theologie 
professor ac comissarius Rev.mi domini Melchionis Cribelli 
episcopi Tagastensis ac inquisitoris heretice pravitatis in 
Lombardia, specialiter autem in domirio mediolanensi, auc- 
toritate apostolica instituti, ac Gaspar Vitalis j. u. doctor, 
prepositus ecclesie sancte Marie Bremide, diocesi Papiensi, 
Vicarius generalis Rev.mi domini Johannis Simonete Dei 
gratia episcopi Lauden., attendentes quod alias a sex annis 
Galeatius de Tritio, habitator in Sancto Angelo, Laudensis 
diocesis, fuerat  delatus de heretica pravitate,  et inde in 
iudicio constitutus, confessus multos er rores contra fidem 
Catholicam, negando purgatorium, orationes prò defunctis, 
orationes quoque ad sanctos, detrahendo imaginibus eorum,

(1) Annotazione di Luigi Fumi, autore dello Studiò in Arch. stor. 

lomb. cit.
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negando Christi corpus in hostia et adorationem in ea, ne
gando missas prò defunctis, confessionem sacramentalem, 
approbando matrimonium ecclesiasticum, negando descrimina 
dierum et ciborum, negando potestatem pontificum et de- 
trahendo libero arbitrio. Verum, quia verbis et signis profl- 
tebatur resipiscentiam et penitentiam tantorum errorum, 
sicque receptus ad abiurationem, promisit  non amplius labi 
in hos vel alios quoscumque errores, et acceptare ac per- 
ficere penitentiam sibi iniungendam, propterea, misericor- 
d iter  agentes, tunc domini iudices acceptaverunt eiitn ad 
penitentiam, imponentes sibi publicam revocationem, apud 
populum in Sancto Angelo, suorum erratorum,  quodque per 
annos aliquos, tanquam in carceribus, s taret  in domo sua. 
Verum, inde abbreviatimi tempus ad sex menses, quodque 
diebus festivis ante altare maius staret,  legendo septem sal- 
mos penitentiales publice, ac inde coram populo legeret  ce- 
dulam conformem abiurationi facte, quodque semel in mense 
confiteretur, et alia quedam, que, tamen, ipse non perfecit, 
tamqnam impenitens, in magnum scandalum totius populi, 
et prout  actis et processibus super inde agitatis continetur, 
his, tamen, non obstantibus, fuit pluries monitus ad obe- 
dienduui et servandum promissam, licet frustra.  Post annos 
autem quinque vel circa, indiciatus de relapsu et erroribus 
plurimis, fuit debite detentus, ac inde examinatus pluries, 
et sine tortura,  et repertus est etiam propria confessione 
recidivasse et in multos errores relapsum esse, non ostan- 
tibus monitionibus ad eum paternalibus factis, negando spe- 
cialiter Christi corpus in hostia et eius adorationem, discri
mina dierum et ciborum, doctrinam sancte Ecclesie in multis 
ad fìdem pertinentibus, etiam sacramentalem confessionem, 
sicque in hiis et in aliis pluribus errasse convictus est e- 
tiam per propriam confessionem, et specialiter, quod non 
est obediendum superiori mandanti confessionem et comu- 
nionem, asserendo idolatriam esse adorando hostiam consa-



cratam, Deum et sanctam rnatrem Ecclesiam posponendo, 
in damnationem anime sue, cura non habens obedire prio- 
ribus mandatis et iinpositionibus. De huiusmodi autem plu- 
res date sunt dilationes, ad investigatioaes veritatis, requi 
sita sunt plurium consilia. Tandem, ad presens usque dilata 
causa, visis seu primo denuntiatione, citationibus, fuga, pre- 
sentatione, examine confessionibus et erroribus plurimis, visa 
assorta per eum peniteutia, resipiscentia vel displicentia er- 
rorum suorum, visa abiuratione per eum facta, absolutione 
ab escomunicatione, sententia, penitentiatoria valde miseri- 
cordi, visa inde tergiversatione ac diffugio ad observandum 
mandata, scandalo populo dato in non retractando errores,  
in non paruendo mandatis, visis super inde indiciis contra 
ipsum, visa detentione cum examine factis, visis erroribus 
in quibus de novo relapsus est contra promissa et abiura- 
tionem suam, communicato processu cum pluribus peritis 
in huiusmodi, et specialiter rev .rai3 nostris superius norni- 
natis episcopis, attentoque relapsis non parci tur  nisi in foro 
anime, visis videndis et his que videnda sunt actis et acti- 
tatis, procedimus ad sententiam diflìnitivam condemnatoriam 

isto modo:
Nos f rater  Vincentius de Milano, sacre Theologie pro

fessor ac comissarius Rev.mi domini Melchionis Cribelli epi
scopi Tagastensis ac inquisitoris heretice pravitatis in Lom
bardia, specialiter autem in dominio Mediolani, auctoritate 
apostolica instituti, ac Gaspar Vitalis j. u. doctor, prepo- 
situs ecclesie Sancte Marie Bremide dioces. Papien. Vicarius 
generalis domini Rev.mi domini Johannis Simonete, Dei et 
apostolice sedis gratia episcopi Laudensis et comitis qui su- 
pra, sedentes pro tribunali super duabus cathedris ad hoc 
electis ante fores ecclesie maioris Laudensis, munientes nos 
signo sanctissime Crucis, invocatis nominibus Jesu Christi, 
Beatissime virginis ac Beati Petri  martiris,  ut de vultus Dei 
iudicium prodeat et oculi nostri videant equitatem, te Ga-
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kat ium de Tritio presenteir,  audientem et intelligentem, 
condemnamus pro relapso heretico Lutherano, et per con- 
sequens impenitentem et condemnation esse decernimus et 
declaramus, dantes te in manibus et fortiis brachii seculariis 
magnifici et clarissimi j.  u. doctoris domini Lucii pretoris 
Laude ibi presentis, audientis et ¡ntelligentis, ut quod iu* 
stum est et iuridicum exequatur,  rogantes quod tecum mi- 
sericorditer,  ci tra sanguinis effusionem et mortis periculum, 
sententiam suam moderetur,  cumque heret icorum bona a die 
comissi criminis confiscata sint in penam tanti  sceleris.

Idcirco, nos frater  Vincentius antedictus declaramus 
omnia bona tua, tam mobilia quam immobilia, confiscata 
esse, et quantum opus est, ea declaramus confiscata fisco 
Officii inquisitionis et ad fiscum ipsum pertinere. Verum si 
qui alii pretendant in hoc ius aliquod habere, non esclu- 
duntur,  quin petant et agant et prosequantur in iure suo 
coram prefatis Rev.mis eplscopis superioribus nostris, ut, si 
quod iustum fuerit,  obtineant. Interim autem precipitur,  sub 
pena excommunicationis late sententie, nomine et sancte 
sedis apostolice, quod nullus audeat se interponere de dictis 
bonis vel ea quomodocumque occupare, donec a prefatis 
fuerit  declaratum de consilio, et quantum opus fuerit, alio- 
rum doctorum. Sub pena insuper excommunicationis, late 
sententie, mandamus quibusque detinendo dieta bona mobilia 
■vel ¡mobilia, quali ter nobis in termino t rium dierum una 
pro trina, canonica monitione premissa, debeant manifestasse 
vel in termino octo dierum prefatis Rev.mU episcopis, alio- 
quin eos incurrisse pena excomanicationis declaramus et 
sic facimus, decernimus, sententiamus et promulgamus.

Lecta, lata, data et in his scriptis pronuntiata et pro- 
mulguta fuit suprascripta sententia, conderanatio et ut supra 
per prefatos dominos comissarium et vicarium ut  supra pu- 
blicata, anno a nativitate domini millesimo quingentesimo 
quinquagesimo primo, iniictione decima, die sabbati XIIII
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mensis novembris,  presentibus Rev .^0 domino presbitero 
Francisco de Usellis proposito ecclesia Lauiensis,  magnifico 
et clarissimo j .  u. dottori Petro Paulo Pollato fq. mignifìci 
doctoris ser Benedicti et magnifico et clarissimo j. u. doc- 
tori domino Lancilloto Corrado fq. d. Stephani, ambobus vi« 
ciuie sancti Laurenti i  Laude, et multis aliis personibus te- 
stibus idoneis etc.

Ego Michael de Palleariis filius domini J<\ Marie, civis 
et publicus apostolica imperialique auctoritatibus notarius 
Laude, de predictis rogatus fui et in fidem me subscripsi.

novembre if.

R e l a z io n e  d e l  p o d e s t à  d i L odi su l  caso di G a lea zzo

DA TREZZO PREDETTO E CONDANNA AL ROGO.

ASM, Senato, Memorabili ad an.

Invictissime Caesar,

Hesterna die interpellatus a rev.d° Vicario episcopali 
Laude atque a rev.do Vincentio de Mediolano inquisitore 
heretice pravitatis,  accessi cum curia ad templum summum, 
ubi prius habita celebri concione, postquam in hereticorum 
et presertim in Galeatii Tritìi perfidiam idem inquisitor se- 
vissime pro pervicatia hominis imprecatus fuit, l eda  est 
coram frequenti populo sententia ab eodem inquisitore cum 
interventu prefati vicarii  solemniter lata, prout Maiestas 
Vestra videre poterit per exemplar authenticum, quod his 
meis annexum transmitto ac sententia pronuntiata,  de more 
mihi traditus fuit hereticus, eoque ipso tempore idem ob- 
nixe petiit  se aud ir i ;  quod, cum, difficulter, tamen, impe- 
trasset, in totius populi presentia dixit  inquisitori nusquam 
sibi licuisse dicere libere quod sentiebat; at inquisitor con
t ra afSrmabat datum sibi tempus faciendi deffensiones suas 
et dicendi qua vel let ;  adiecitque inquisitor palam eura in- 
terogando per hec verba:  Vói tu dire che sii idolatria a 
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dorare l’Eostia saura?  Cui respondit audacissime: Sì che 
lo voglio dire, et v i  lo provarò per  la sacra scrip tura .  
Cumque hec responsio comovisset contra se populum, iussi 
eum conduci et paulo post cum conduceretur eumque con
duci vidisset d. Gubernator huius civitatis, cum quo una ego 
eram et quamplurimi doctores et nobiles plerique ac civium 
maxima corona, idem Gubernator suspiciens heretici perti- 
nentiam, adhuc eum mihi subsistere, ut interogaretur postu- 
lavit:  ergo interogatus ibi i terum a me hereticus affirmavit 
constantissime impium pronuntiatum, dicendo: Sì, d i ’è ido
latria  adorare l’Hostia, et lo p rovarò  per  Catti delti apo
stoli. Tune Gubernator ei d ix i t :  Va, eh1 il diavolo li por-  
larà;  cui hereticus respondit:  Chi s ’in g a n n a  è suo danno. 
Quod ultimum magis commovit circumstantes, ut multi cives 
indignati dicerent, expediens iustumque futurum si he re 
ticus hic extemplo Laudae combureretur vel o b h a n c a t t r o -  
cissimam blasphemiam et assertionem detestabile«!, quam 
in conspectu populi proferendo, insigne scandali fomentum 
subministravit.

Praeterea retuli t  collateralis hac nocte predicasse cu- 
stodibus opiniones suas impias contra ecclesiae praecepta 
eos conatus inducere in suam sententiam.

Praeterea cur ia coram se habuit dictum Galeatium eum
que pro animae salute bene hortata est, ut  tandem resipe- 
sceret, is tamen perseveravit  dicendo se adeo confirmatum 
in suis opinionibus, ut nullo pacto ab eis divelli posset.

Que cum ita se habeant, duxi quamprimum Maiestati 
vestre ea significare, ut super his providere queat pro casu 
qualitate in omnium fidelium conservationem et bonum exem- 
plum et precipue in salutem et quietem laudensis populi, 
quod si in hac re Maiestas Vestra votum curiae requireret,  
profecto id esset, ut hereticus hic primo quoque tempore 
combureretur in medio foro Laude, nam, attentis omnibus 
supra dictis, non sine magno reipublice detrimento, punitici
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in tam perditum hominem differri videretur.  In omnibus 
tamen remitt imus nos infallibili iudicio Maiestatis vestre, 
cui humili ter nos comendatos esse cupimus. Laudae, die do
minico XV mensis novembris 1551.

Illustris Maiestatis vestre
Humilimi servi 

(firm.) Decius praetor 
» Luvinus fiscali?.

A tergo:  Ser.mo ac invict.mo Carolo quinto roman. impe
ratori semper augusto domino domino osservandissimo

Mediolani.

In manibus mag.ci dom.1 Benedicti Patelani ces.rei sec.rii 
— Cito cito.

Laudae. — Magnifico Spinae

Hic est haereticus,  Laudae detentus. — Dominationi 
vestre videbit, si placet, statua (1 ).

(firm.) Pa t e l l u s .

( i ) Cioè, invece di bruciarlo vivo, bruciarlo in effigie. Ma poi, come 
fu già detto, venne arso.
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FRANCESCO I.°

Veniva da Codogno e il suo arrivo era annunziato pel 
30 dicembre 1815. Furono precisate le istruzioni pel rice
vimento del Sovrano fin dal 21: « I  Podestà e Sindaci dei 
Comuni lo attenderanno vicino all’ingresso delle rispettive 
comuni: essi saranno accompagnati dai loro aggiunti e dal 
Consiglio Comunale. All’entrare dell’imperatore in ciascun 
Comune le campane suoneranno, e se la chiesa si trova 
sullo stradone del di lui passaggio il parroco o chi ne fa 
le voci si terrà sulla porta in abiti sacerdotali, unitamente 
al suo clero. Nelle città o comuni nei quali S. M. si fer
merà, le Autorità e i funzionari civili e giudiziari saranno 
avvertiti dell’ora nella quale l’imperatore accorderà loro 
udienza e saranno presentati a S. M. dall’Ufficiale di Pa
lazzo, a cui sono attribuito queste funzioni. Allorquando 
S. M. I. R. A. avrà soggiornato in una città le stesse au
torità che l’hanno ricevuto al di lui ingresso si ritroveranno 
pure alla di lui sortita per rendergli gli stessi omaggi se 
ciò segue di giorno. »

Anche il vescovo Mons. Giovanni Battista della Beretta 
ricevette pure per iscritto le speciali istruzioni. Egli era 
ammalato gravemente, perchè morì il 16 del successivo feb
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braio ; ed incaricò a sostituirlo il suo Vicario nelle ceri
monie ecclesiastiche dell’occasione.

Il Podestà di Lodi non aveva fondi per far fronte alla 
spesa pel festeggiamento, e ricorse alla cittadinanza, onde 
costituire un fondo volontario destinato a sostenere le spese.

Noi diamo qui il resoconto particolareggiato delle 
somme incassate e di quelle spese, col nome di tutti i cit
tadini e loro somma tassata, pagata ed anche negata, colle 
rispettive annotazioni (1).

A buon numero di questi nomi abbiamo aggiunte le 
annotazioni biografiche stese quindici anni or sono da quel 
bravo signore che fu il cav. Leopoldo Gorla, morto l’anno 
scorso più che ottuagenario, il quale ebbe diretta cono
scenza con gran parte delle medesime : ed inoltre abbiamo 
aggiunte quelle raccolte da noi.

L ’Imperatore alloggiò in Casa Ghisalberti, ora Pitoletti, 
e la mattina successiva, dopo la messa ascoltata in duomo 
e celebrata dal Vicario Generale, doveva partire per Milano; 
ma invece fu costretto a rimanere a Lodi fino al giorno 
successivo per indisposizione sopraggiuntagli avendo, ci 
disse un contemporaneo, fatta una corpacciata di panna.

Il biografo di Mons. Della Beretta ci racconta che S. 
M. I. R. A. al « sortire di Chiesa dopo la Messa ebbe la 
degnazione di chiedere al Segretario vescovile (che era lo 
stesso Biografo G. B. Lampugnani) della salute inferma 
del Prelato commiserandone pieno di bontà la dolorosa sua 
posizione. »

L a Direzione.

(i) Queste annotazioni che si leggono a fianco dei nomi, e per neces
sità tipografiche, vengono portate in calce con carattere corsivo.



D I S. M . I .  R . A. FR A N CESC O  I .° 63

Volendosi festeggiare l ’arrivo delle LL. Maestà gli A u 
gustissimi Sovrani in Lodi con ergere archi, a d 
dobbare fabbricati, e rappresentare analoghi spet 
tacoli nel Teatro onoralo dalla loro presenza ; il 
Sig. Podestà in mancanza di fondi appositi invitò 
con lettere 6 e 18 ora scorso Dicembre, e Primo  
corrente Gennajo i Signori della Città stessa, ed 
Impiegati a contribuire una moderata Somma , 
onde formare un fondo volontario destinato a so
stenere le. spese delle Feste di cui sopra. Quindi 
qui a piedi si presenta ora l’elenco dei Signori 
invitali a contribuire con le somme loro attribuite, 
e quelle pagate, e non pagate unitamente alle a- 
naloghe osservazioni per norma, e cognizione al
l’evenienza del Caso.

Nome e Cognome 

de’ Contribuenti

Somma 
attribuita 
a Moneta 
d’ Italia

Somma 
pagala 

a Moneta 
d’ Italia

Bonelli Don Carlo . . . L. 40 — 1
O

Bonelli D. Bassano. . . » 40 — » . . ■—
Vistarmi D. Emerico (1) » 40 — » 40 —

1
1 o

L. 80 —

a) N o n  ha vo lu to  pa g a re .

( i)  Vistarmi Don Emerico. Avo degli Emiiio, Annibaie e Dottore 
Emerico fratelli fu Dottore in leggi Ferdinando, viventi il primo a Milano 
e l’altro a Marybourugh in Australia, Colonia Victoria, l’ultimo d’ignota 
dimora, e proavo di Giulio fu Giuseppe impiegato nell’amministrazione 
de! cotonificio Cantoni a Castellarla. Il D. Emerico dicesi abbia portato 
la coda fino a che visse. La famiglia Vistarmi ricchissima da prima, era 
già stremata di beni al tempo di quest’ultimo, il quale fra pochi altri sta
bili possedeva la casa, preceduta da giardino, in angolo tra le vie Solferino 
e Muzia,
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L. 120  — L. 80 —

Silva D. Gio. Battista (1) » 80 — » 80 —

Ponterol i  I). Filippo (2). » 40 — » 40 —

Provasi  D. Francesco.  . » 40 — » 40 —

Azzatti D. Giuseppe (3) . » 40 — » 40 —

Mancini D. Carlo (4) . . » 40 - » 40 —-

Modegnani Conte Girolamo » 60 — » 60 —
Barni Corrado Conte Giov. » 60 — » 60 —

Ghisalberti  D. Maurizio (5) » 60 — » 60 —

L. 540 — L. '500 —

(1) Silva D. Giovanni Battista, era verosimilmente il padre delli no
bili Gherardo e Luigi che abitavano la loro casa sempre chiusa in via Fis- 
siraga, passata poi in eredità al nobile Dottor Ercole Hrdliczka (Erlisca).
Il Luigi subì condanna di dieci anni di carcere per tentata uccisione d’una 
sartina sua amanza che aveva cacciata in un pozzo a Milano. Ebbe, pro
babilmente da questa, prima, un figlio naturale di cui non fu certamente 
padre amoroso.

(2) Ponteroli D. Filippo — della famiglia del Capitano Andronico Be
nefattore dell’incoronata. La cospicua sua sostanza è passata all’unica sua 
figlia (forse di nopie Cecilia) moglie all’uno dei D. Giorgio Barni (14 o 
18) e precisamente di quello che in via ora Garibaldi possedeva la casa 
che ultimamente appartenne al Marchese Emilio Sommariva.

(3) Azzati D. Giuseppe già Presidente di Tribunale. Era proprietario 
della casa attualmente di pertinenza del Sig. Pietro Trovati in via Venti 
Settembre. — Dicesi portasse la coda.

(4) Mancini D. Carlo. Fu Podestà di Lodi anche in tempi difficili e 
Direttore (onorario) del locale Ginnasio. Di maschi della famiglia esistono 
a Milano i figli d’un fratello, o cugino, del D. Carlo. L’ unica figlia di 
questo, ora defunta, aveva sposato un nobile Camozzi di Bergamo, e la 
costoro figlia un nobile piemontese Colonnello di cavalleria. — Questo
C. Mancini fu appunto colui , che compilò la lista di cittadini che andiamo 
pubblicando (L a  D irei-).

(5) Ghisalberti D. Maurizio, padre del D. Flaminio ed avo di altro
D. Maurizio che hanno trovato modo di sperperare due volte un ingente 
patrimonio, e proavo deH’ultimo maschio della famiglia testé deceduto 
ch’era Segretario, od altro, nell’amministrazione del Sovrano Ordine mili
tare di Malta. La sorella, ultima superstite della famiglia, è vedova d’un 
nobile Mazzoleni Colonnello o Maggiore dei Bersaglieri.
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L. 540 — L. 500, -
Sommariva March. Reg. (1) » 60 — » 60 —
Majneri D. Ant. e D. Carlo (2) » 40 — » 40 —
Barni C.e Giorgio di Tomm. » CO - » 60 —
Germani Colonnello (3). » 40 — » 20 —
Seghizzi D. Giulio (4) . » 40 — » 40 —
Astorri D. Felice (5) . , » 40 — » 40 —

L. 820 — L. 760 —

(1) Sommariva Marchese. Della famiglia di questi è il Marchese Emilio 
che ha di recente trasferito il domicilio a Milano, ed al quale rimane una 
figlia maritata ad un Ufficiale di cavalleria.

(2) Maineri (rectius Majneri) D. Antonio e D. Carlo. Della nobile fa
miglia lodigiana della quale, oltre a parecchie sorelle, sono superstiti li 
fratelli Generale Annibaie, Barone Antonio e Giuseppe Cavaliere di Malta, 
Aurelio fu Gotifredo e due figli dell’Antonio.

(3) Germani Colonnello. Era questi un bel originale che aveva com
perato il suo grado dal governo, com’era uso una volta e lo è forse an
cora in parte in Inghilterra ; probabilmente non ha mai comandato milizie. 
Era proprietario della casa rimpetto all’attuale teatro Verdi, con cortile e 
giardino ; allora ad un solo piano superiore, con scalone il tutto d’aspetto 
piuttosto signorile. Sulle pareti d’un salone, nel quale trovavasi un grande 
camino ricchissimo di stucchi, il Colonnello Germani aveva fatto dipin
gere carte geografiche, con mari e con navi equipaggiate ed armate : in 
una zona tutta all’ ingiro erano dipinti animali di tutte le specie reali ed 
anche immaginarie. Tuttociò è scomparso fino dal 1840, quando, passata 
la casa in proprietà del Sig. Filippo Moroni, questi vi impiantava una 
fabbrica di carrozze, avendo elevato la casa d’un secondo piano superiore 
ed ampliato l’originario stabile coll’acquisto di altro che dà sulla via Ma
genta, allora di S. Marco. Il Colonnello Germani vestiva stranamente d’una 
zimarra rossa, teneva carrozza e parecchi domestici, e lo si diceva anche 
generoso: mori verso il 1830, salvo errore. Un Sig. Germani morto in 
Lodi verso il 1839 in età già matura era forse congiunto del Colonnel lo, 
ma non consta se egli, o chi altri, ne abbia raccolta la eredità.

b) ha paga to  solo la m età .
(4) Seghizzi D. Giulio: fu l’ultimo di questa nobile famiglia lodigiana. 

La casa Seghizzi sorgeva sull’area ove ora si va ampliando la Banca Po
polare Agricola di Lodi, Via Fissiraga.

(5) Astori D. Felice. Di nobile e ricca famiglia che possedeva , fra 
altro la casa in Lodi attigua a quella già Cavezzali , ora Boggiali , e la 
cassina Boccalera nel suburbio. Il D. Felice ebbe dalla nobile Donna Ca
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L. 820 — L. 760 —

Barili Conte Giorgio di Ant. » 40 — » 40 —

Bertrand (1) .................  » 40 — » 40 —

Pandini D. Filippo (2) . » 40 — » 40 —

Delemene D. Felice (3) . » 40 — » 40 —

Ghisalberti D. Francesco (4) » 40 — » . . —

Rhò D. Giuseppe . . .  » 40 — » 40  —

L. 1060 — L . 9 6 0  —

milla Serpouti di Milano un maschio, che mori ancor giovane, e due fem
mine, morta probabilmente ancora nubile l’una di esse, e l’altra forse an
cora vivente, andata sposa ad un nobile Bigiione di Viarigi da Casalmon- 
ferrato.

( i)  Bertrand. Generale o Colonnello dell’esercito napoleonico, aveva 
sposato una delle due sorelle ereditiere della nobile famiglia Nepoti, ora 
estinta, che teneva la casa ora Galleani quasi rimpetto alla chiesa di San 
Filippo in corso Adda. Un figlio, forse unico, del Bertrand, Notajo, credesi, 
a Rivolta, si è suicidato or fanno parecchi anni, apparentemente per dis
sesti economici.

(•2) Pandini D. Filippo. Di questa nobile e ricca famiglia che forse 
ha dato il nome alla roggia Pandina (701 derivata dalla ¿Muzza) esiste an
cora in Lodi un solo membro di nome Carlo settantenne in assai limi
tate condizioni. Il cospicuo patrimonio della famiglia già era stato com
promesso dall’avo di questi Dottore in leggi.

(3) Delemene D. Felice. La nobile famiglia di questi, congiunta di 
quella dei Pandini ora detta, possedeva , oltre la casa oramai storica in 
Lodi, la villa di Erbagno vicino alla città e parecchi stabili a San Colom
bano ed in Brianza, in un luogo nel quale l’ultimo della famiglia ha fon
dato con testamento un ospitale.

(4) Ghisalberti D. Francesco — più conosciuto sotto il nome di Don 
Ceccone — fratello o cugino del D. Maurizio (N. 11) possedeva in Lodi 
la casa in via Magenta, ora di proprietà del Dottore in leggi Daniele Staf
fini, alla quale era annessa l’altra casa che poi fu aggiunta dal Moroni 
alla sua (Germani N. 15), — e possedeva pure una villa con terreni in 
Boffalora, della quale aveva fatto vitalizio col Sig. Pietro Cingia (N. 81).
Fu marito di Donna Caterina............. vedova del nobile Codazzi, padre
di due maschi già da lungo tempo estinti e delle due femmine morte nu
bili ora sono pochi anni. Fu erede del D. Francesco il D. Flaminio Ghi
salberti figlio del D. Maurizio (N. n ) ;  fu a lungo deputato della Incoro
nata e del Monte di pietà.

c) N o n  ha v o lu to  p a g a r e .
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L . 1060 — L . 960 —
Vistarmi D. Lodovico (1) » 40 — » 20 — d)
Delemene D. Francesco (2 ) » 40 — » 40 —
Pozzi D. Paolo . . . . » 40 — » 40 —
Oldrini Sig. Eusebio (3). » 40 — » 40 —
Martaui Sig. Giuseppe . » 40 — » 40 —
Martani D. Bassano . . » 40 - » 4 0  —
Boccadoro Sig. Antonio. » 4 0  — » 20 — e)
Morgnoni Sig. Francesco » 6 0  — » 6 0  —
Vitali Sig. Pietro . . . » 4 0  — » 20 — f i
Fornari Sig. Carlo. . . » 4 0  — » 20 - a)
Martini Sig. Pio Giudice » 40 — » 20 - II)
Beonio Avv. Pietro Giudice (4)» 40 — » 40 —

L . 1560 - L . 1360 —

(1) Vistarmi D. Lodovico. Fratello e cugino del D. Emerico (3) pos
sedeva fra altro la casa in corso Milano ora posseduta, dal Sig. Francesco 
Codeleoncini.

d )  ha p a g a lo  so lo  la  m e tà .

( 2 )  De Lemene D. Francesco. Ultimo della ' nobile famiglia, da cui 
uscì il poeta lodlgiano.

(3) Oldrini Eusebio. Comproprietario, credesi, del fabbricato in cui 
stava l’antico albergo del gambero , e della cassina detta de’ Candi nei 
pressi di questa Città. — Caldissimo Municipalista durante la Repubblica 
Cisalpina. ( L a  D ir e %.)

e) N o n  ha v o lu to  p a g a r e  che la  m età .

] )  id e m :

g )  id e m .

li) id e m .

(4) Beonio Avv. Pietro Giudice. Proavo degli attuali Beonio, dei quali 
l’uno è Vice Pretore locale. Alto di statura, portava la coda e vestiva a 
modo del finire del secolo precorso, abito, corpetto e brache di color ci
nericcio di panno o di seta, a seconda delle stagioni, calze bianche e scarpe 
con fibbie, cappello a bassa testiera ed a larghe falde. Malgrado questo 
modo di vestire retrivo si afferma essere stato il solo ch’ebbe coraggio di 
portare reclamo all’Arciduca Ernesto, comandante questo presidio nei primi 
mesi del 1848, contro le provocazioni e gli eccessi della soldatesca au
striaca.
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L . 1560 — L . 1360 —

Borzio Giuseppe . . . » 40 — » 20 — i)
Robba Pa o lo ................. » 40 — » 20 — j )
Villa Dott. Gius. Ant. (1) » 40 — » 20 — k)
Pomini Ing. Giulio (2 ) . » 40 — » 20 — lì
Meazza Avv. Filippo . . » 40 — » 40 -

Martini Avv. Gius.. . . » 4 0  — » 20 — m
Ferrari Fratel l i . . . . » 4 0  — » 40  —

Roda P ie t r o ................. » 4 0  — » 20 — n)
Roda Alberto (3) . . . » 4 0  — » 20 — 0)
Carminati D.r Giuseppe (4) » 4 0  — > . . — P->

L . 1960 — L . 1580 —

i )  N o n  ha vo lu to  p a g a r e  che la  m e tà .

j )  id e m .

(1) Villa Dottor Giuseppe Antonio. Padre dell’Avoocato Paolo Giu
seppe Antonio il generoso benefattore dell’istituto elemosiniera.

k )  id e m .

(2) Pomini Ingegnere Giulio. Sostenne parecchie cariche municipali. 
Aveva fama di avaro, però con scatti di liberalità. Istituì legati di doti ed 
altri di beneficenza.

1)  id e m .

m )  id e m .

(3) Roda Alberto. In borgo d’Adda teneva rinomata fabbrica di sto
viglie con annessavi casa civile. Possedeva altra casa in Lodi in via ora 
Fissiraga, primo tronco, e non pochi stabili nell’agro lodigiano. Era l’u
nica forse delle famiglie borghesi che tenesse carrozza dì lusso con dome
stici in livrea — cocchiere e cacciatore — sfarzosamente vestiti. Vuoisi 
perfino che in un tempo remoto la Signora si facesse, quando usciva pe
destre, accompagnare, com’era l’uso, da un moretto che le reggeva lo stra
scico dell’abito o le portava il libro di preghiere ; ma non v’ha di ciò si
cura memoria. La numerosa famiglia e probabilmente il lusso esagerato 
l’hanno ridotto in angustiate condizioni.

n )  0 ) N o n  h anno p a g a to  che l a  m e tà  a sse ren do  d i  a v e re  co n tr ib u ito  so tto  

a  S p in o  p e r  lo stesso ti to lo .

(4) Carminati D.r Giuseppe. Era in Lodi rinomato Notaio. D’ indole 
alquanto irascibile vuoisi che, seccato talora dai suoi clienti, li metesse in 
fuga rincorrendogli armato d’uno spadino da città dei tempi andati.

p )  N o n  ha v o lu to  p a g a r e .
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L . 1960 — L . 1580 —

Casanova Pietro . . . » 40 — » .  .  - q)
Casanova Emanuele (1) . » 40 — » .  . — r)
Rossoni Prospero . . . » 40 — » 40 —

Terzaghi Avv. Pietro. . » 40 — » 40 —

Dossena Michele (2) . . 40 — » .  .  — s)
Pavesi Dionigi di Geronzio 40 — » 20 — t)
Beliavita D.1' Alessandro (3) 40 — » 40 —

Codazze nobili sorelle . 40 — » 40 —

Gusmeri Nobile Vidua . 40 — » .  .  — u)
Polli so re lle ................. 40 — » 20  — V)
Zalli Giacomo . . . . 40 — » .  .  — w )
De Righetti Fratelli . . 40 — » 20 — x )
Magnani Canonico. . . 40 — » .  .  — y)
Villa D.r fisico Gemello ( i ) 40 — » 40 —

L. 2520 — L. 1840 —

q )  N o n  ha v o lu to  p a g u r i .

(1) Casanova Emanuele. Era ricco cittadino che teneva anche carrozza : 
fu amministratore od, altrimenti capo, dei locali Orfanotrofi.

r )  id e m .

(2) Dossena Michele. Fu ai Comizi di Lione.
s)  non  ha p a g a to .

t)  N o n  ha p a g a to  che la  m e tà .

(3) Bellavita D.r Alessandro. Era notajo in Lodi e marito alla nobil 
donna Giuseppina dei Conti Della Scala di Casaleggio , dalla quale , fra 
altri figli, ebbe il D.r Claudio distinto magistato morto da pochi anni in 
Casalmonferrato dov’era Consigliere presso la Corte d’appello. Morto verso
il 1833 od il 1834 il notajo Beliavita, la di lui vedova passò a seconde 
nozze col medico provinciale di Lodi Dottor Giuseppe Guarnieri, dal quale 
matrimonio è nato il D.r Ferdinando, l’attuale Segretario del Consiglio 
degli Ospitali.

u ) N o n  ha v o lu to  p a g a r e  ed  ha r im a n d a ta  la  le tte ra  v i lla n a m e n te .

v )  hanno p a g a to  la  m e tà .

w )  N o n  ha v o lu to  p a g a r e .

x )  H a n n o  p a g a ta  la  m e tà .

y )  N o n  ha v o lu to  p a g a r e .

(4) Villa Dottor fisico Gemello. Fu medico assai rinomato, e morendo
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L. 2520 — L. 1840 —
Cerasoli Giuseppe . , . » 40 — » 40 —
Ornati Giuseppe. . . . » 40 » 20 — z)
Boles Giovanni . . . . » 41) - » 20  — a)
Laffon Donna Giuseppa (1) » 40 — » 40 —
Belloni Domenico . . . » 40 — » 20 — b)
Baggi Dott. Luigi . . . » 40 — » 20  — c)
Baggi Fortunato . . . » 40 - » 20 — d)
Berretta Monsig. Vescovo (2) » 60 — » 60 —
Poli C an o n ico ................. » 40 — » 40 —
Astorri Canonico . . . » 40 — » 40 --
Sommariva Mons. Canonico » 40 — » 40 —
Bonfichi Canonico (3) . » 40 — » 40 —
Pavesi Dr Giacomo Dirett.. » 40 — » 40 —
Cingia Rinaldo . . . . » 40 — » 40 —
Fraschini Eredi . . . . » 40 - » 40 —
Sommariva Negoziante . » 40 — » 20 — e)
Canzinelli Fratelli (4) . » 40 — » 40 —

L. 3260 — L. 2420 —

sul finire del 1834 fu tra i benefattori dell’Ospitale maggiore con un co
spicuo legato.

Z) ha pagato la metà.
a) idem.
(1) Laifon Donna Giuseppa. L’altra delle sorelle Nepoti (19). Aveva 

sposato un Colonnello o Generale Laifon dell’esercito napoleonico, e da 
loro nacquero li tre figli tutti morti senza discendenti.

b) Idem , ed ha giustificato il titolo.
c) H a  pagato la metà.
d) Idem .
(2) Beretta (Della) Giovanni Battista; fu vescovo di Lodi dal 1784 

al 1816 : uomo di fermo carattere, quanto mal fermo di salute: resse la 
Chiesa lodigiana in tempi difficilissimi.

(3) Bonfichi Canonico (Graziano). Fu Ispettore delle scuole elemen
tari e morì nel 1835 beneficando generosamente questo Ospitale maggiore 
con un legato di lire quarantamila.

e) ha pagato la metà.
(4) Canzinelli fratelli. Forse Ganzinelli distinta famigìh» tuttora esistente.
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L. 3260 — L. 2420 —
Griffini Dott. Giuseppe (1) » 40 — » 20 — f )
Lenta..............................  » 40 — » . . — 9)
Bosia Bartolomeo . . .  » 40 — » 40 —
Cingia Pietro.................. » 40 — » 40 —
Trovati S i r o .................  » 40 - » 20 h)
Terzi Avvocato Feliciano (2) » 40 — » 20 — i)
Anelli Giudicatura di Pace

Forense (3) . . . » 40 — » 40 —
Cajmi Giudicatura di Pace

Urbana.................  » .  .  — » 38, 37
Alberici Filippo Conserva

tore delle Ipoteche. » 40 — » 20 — l)
Alberici sud. p. l’Uff. del

Registro, ed Ippotecche » .  . — » 50 —
Crociolani Dott. Giuseppe

per l’Uff. dell’Archivio » . . .  — » 5 —

L. 3580 — L. 2713, 37, 0

(1) Griffini D.r Giuseppe. Verosimilmente il padre del Luogotenente 
Generale Paolo, della vivente Signora Madre del Notajo Meazza, e d’altra 
numerosa figliolanza.

/ )  ha pagato la metà.
g) N on ha pagato.
h) H a pagato la metà.
(2) Terzi Avvocato Feliciano. Era valente giureconsulto, appassionato 

raccoglitore di dipinti, e fu fra i deputati ai Comizi di Lione; suo fratello 
Ing. Andrea, caldo municipalista, fu dagli Austro Russi imprigionato e 
deportato a Sebeuico ed a Peter Waradino con Francesco Antonio Grossi 
di S. Colombano, e Voltini Gio. Battista di Castelnuovo Bocca d’Adda : 
è autore di una buona carta corografica della Provincia di Lodi e Crema 
(an. 1818).

<) idem.
(3) Anelli -  Giudicatura di pace forense. Probabilmente il nobile Giu

seppe, che fu poi Segretario del Tribunale di Lodi e padre dell’Abate 
Luigi Anelli membro del governo provvisorio nel 1848.

I) ha pagato la metà per avere contribuito nella Colletta cogli altri suoi 
Impiegati,
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L. 3580 — L. 2713, 37, 0
Dal Sig. Regio Intendente

di Finanza pel suo Uff. » . . — » 176 - 
Dal Sig. R. C. Vice Prefetto

pel suo ufficio . . . »  . . — » 100 —
Dal Sig. R. C. Presid. del

Tribunale pel suo Uff. » . . — » 112 —• 
Dagli Impiegati della Mu

nicipalità ................. » . . — » 85 —
Dai Sig. Cassinelli, ed Al-

trocchi p. Colletta fatta » . . —■ » 211 —
Zumalli D. Ant. (1) . . » 60 — » 60 —

L. 3600 — L. 3497, 37, 0
Dalla R. Cesarea Congr. di 

Carità dai di lei Im
piegati .................  » . . — » 100 —

L. 3597, 37, 0

P A G A M E N T I  
fatti dal Sig. Podestà coll’introito delle surriferite somme 

pel titolo succennato

Nome e Cognome Numero dei Ricapili
giustificanti

dei Percipienti il pagamento

Al Sig. Berri, e Pallavicini 
Impresari del Teatro 
per la Cantata come 
da ricapiti e Ricevuta N. 1 L.

( i )  Zumalli D. Antonio. L’ ultimo maschio della nobile famiglia. 
Prima che passasse in quella sulla quale venne poi eretto il fabbricato del 
Distretto militare, la casa dei Zumalli era quella in Piazza S. Francesco 
detta poi Casa Boffa dal nome di uno dei successivi proprietari, casa che, 
acquistata dal municipio, venne poi demolita per fare luogo all’amplia- 
rnento di detta piazza ora dell’Ospitale.

Somma 
pagala 

a Moneta 
d’ Italia

921
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Per Provvista di Fiori a
Genova come da ricevuta N. 2

Al Sig. Maestro Raj come
da ricevuta . . . . » 3

Per Vettura pagata al Bres-
sani, come da ricevuta » 4

A Fraschini Bassano per
una Corona di Carta d’ora » 5

Al Pittore Porro p. piture
all’Arco C come da
ricevuta...................... » 6

Al Cursore Terno p. rifu
sione d’altrettante pa
gate per un picchetto
di Guardie come da
r i c e v u t a ................. » 7

Per un bindello ricamato
in Oro, come da ricevuta » 8

Al Falegname Timolati p.
l’Arco, come da ricevuta » 9

Al Falegname Angelo Poli
p. come sopra, come
da ricevuta . . . . » 10

Al Pittore Porro, come da
ricevuta..................... » 11

Al Sig. Conte Modegnani,
come da ricevuta . . » 12

Per spese varie pagate al
Brambilla facchino C. » 13

L. 921 -

» 47, 58, 0

» 652 —

» 27, 63, 0

» 5 —

» 300 —

» 35, 30, 0

» 92, 10, 0

» 150 —

» 200 —

» 200 -

» 689, 58, 0

» 10, 84, 0 m) 

L. 3331, 03, 0

m) Esiste presso il Sig. Segr. Rocchitii il Confesso.
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L. 3331, 03, 0
Per uu espresso spedito a 

Genova p. la provvista 
dei Fiori, come da ri
cevuta ...................... N. 14 » 42 — n)

Per un Espresso spedito a 
Milano al Sig. Palla
vicini colla Cantata . » 15 » 12 — o) 

Altro espresso a S. Colom
bano p. comprare del- 
l’Uva p. le loro Maestà 
dietro ordine del Cuo
co del Sig. Ghisalberti » 16 » 14 — p)  

Per addobbo alla Gatta pa
gate al Bertaselli co
me da confesso. . .  » 17 » 47 —

A Giuseppe Zoncada per 
Queltiera, e Candelle,
come da confesso . . » 18 » 39 —

L. 3485, 03, 0
Pagate all’Oste della Gatta 

Signor Galletti p. Ci
barie, come da con
fesso .......................... » 19 » 129

L. 3614, 03, 0

ri) P e r  a ltre tta n te  p a g a te  p .  m an o  d el S ig . P o d està , 

o ) p a g a lo  d a l S ig . P odestà , 

p )  p a g a to  d a l S ig . P o d està .



D O N A Z I O N E

della Contessa Matilde, figlia di Adolfo o Luitolfo e 
vedova del Conte Opizone al Monastero di Santa  
Maria Maggiore presso il palazzo imperiale nella 
città di Milano di beni nella Corte di Quinto, intra 
flumen Lambri e del diritto di pescare nel fiume 
stesso (1).

In nomine Domini nostri Jesu Christi Dei aeterni Re
gnante Domino Othone Divina ordinante Providentia Impe
rator Augusto Alio bone memorie Domini Henrici Regis 
Serenissimi Regnorum eius Germanie Anno vigesimo quarto 
Italiae IX., et Imperij primo Indictione quarta in Solemni- 
tate Nativitatis Beatae Mariae Virginis.

Ego ili Dei nomine Metildis huinilis Comitissa Alia quon
dam bonae memoriae Excell. Ducis Adulfi, seu Luitulfi, 
quae ex natione inea lege vivere deberem ripuaria, sed 
pro Domino Opizone, quondam Comite marito meo lege Lon
gobarda vivere videor, astantibus mihi Cunone Comite Misso 
Domini mei Imperatoris, a quo iuxta legem interogata sum,

( i )  Crediamo importante questo documento, sebbene non si riferisca 
se non in poca parte al nostro territorio. Non possiamo nemmeno preci
sare la data, che potrebbe essere il 1206 o il 1210. — Osserviamo che la 
ragione della pesca nel Lambro così detto Meridionale che attraversava al
lora la corte di Quinto, o Quintosale, era affittata alla Casa Bolognini di 
S. Angelo.
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an ab ullo patiar, vel passa sim violentiam, et consentien- 
tibus ingenuis fratribus Bonifatio et Adulfo dicto Mainfredo, 
et Othone Illustribus Comitibus ex quondam Comite, qui 
supra Opizone quod, et Amizone viro meo flliis m e i, prò 
quibus generosi milites Adalbertus quod, et Albertus Mar
chio illustris, et Addam quod, et Addo illustris Comes eo- 
rum Pa tru i, ac Mundualdi promiserunt ratiflcationem si 
opus erit.

Ideo ego quae supra Matildis Comitissa sibi Asprando 
Notario, ac misso Domini Imperatoris pergamenam, quam 
meis teneo manibus, cum attamento et penna de Terra le
vavi ad hanc offensionem scribendam trado perb. dicens 
bonum esse parare sibi locum in coelis, ac elemosinis re
dimere peccata sua; Propterea ego, quae supra Mitildis 
humilis Comitissa miseraque peccatrix per praesentem 
cartam, offero, dono, et trado, onnipotenti Deo in Ecclesia, 
seu Monasterio Sanctae Mariae Maioris prope Palacium 
Imperiale intra Civitatem Mediolani ibi ubi dicitur intus 
vineam, et eius nomine tibi Venerabili Dominae Adelasiae 
in eodem Monasterio Abbatissae, Castellimi, sive casam Do- 
minicatam, quam habere visa sum in curte mea Quinti 
intra fiumen Lambri cum omnibus fundamentis quattuor- 
decim, et fabricis, et iuribus etc. et quattuor decim mansa 
Terrae in eodem loco cum suis massaritiis, aldijs et al- 
dianis, servis et ancillis, dictas Terras colentibus, una cum 
ripa eiusdem fluminis eis contigua; et iure piscandi in eo
dem flumine cum casalinis, seu molinis, ac aliis rebus et 
iuribus eorum, tam Dominicalis quam massaritiis, nec non 
et cum iuribus aquarum fluminis Refregii decurrentium 
supra dieta bona, insuper etiam modo quo supra in eodem 
Monasterio Sanctae Mariae Maioris offero unam, ex tribus 
Capellis riuris mei in eadem Curte existentibus, scilicet 
ea quae Sancto Nazario est dicata per me ex fructibus 
dictorum bonorum instaurata, una cum decimis, casis, et



AL MONASTERO DI SANTA MARIA MAGGIORE

aldiis ei subiectis etc. omnia in remedium animarum Pa- 
rentum et descendentum meorum, ac bonae memoriae quon
dam comitis Amizonis olim mariti mei, declarans ego, quae 
supra quod omnia de praesenti Deo oblata sunt tertia pars 
bonorum mihi, quae supra, Mitildi Comitissae libere dona- 
torum à Serenissima Regina Domina Adelgida Conjuge In- 
victissimi Domini Othonis Imperatoris Augusti Domini, ex 
Patris mei Collendissimi, apparente carta Regia manu pro
pria Armata, scripta et tradita per Cunonem Sacri Pallatii 
Cancellarium et Notarium missum Imperialem, cuius exem
plar in eorum Monasterio dimitto, quorum bonorum aliam 
tertiam partem donavi, donavi et tradidi Illustri Puellae 
Dominae Angelbergae Neptimae ex quondam Domina Idda 
sorore mea uxori Illustri Marchionis, qui supra, Alberti 
cugnati mei ; Reliqumque illustribus Comitibus flliis meis 
relinquo, et cum conditione, quod de omnibus fructibus 
dictorum bonorum Religiosa Domina Berta, seu Valdrada 
Alia mea libere donec vixerit, possit disponere ad utilita- 
tem suam ancillarumque suarum, ut commodious possit in 
eandem Monastero Deo inservire; Qua propter ego, quae 
supra Matildis comitissa ad partem ipsius, et Monasteri 
Sancte Maria Virginis de praedictis bonis ; Ecclesia, et eo
rum iuribus manentibus ac se moventibus, vivis et mortuis 
etc. per festucam nodatam seu ramum arboris et cultellum 
atque unam tonem terrae, ac per hanc cartam, quam super 
Altare Beatae Virginis Mariae praesenti die et hora offero 
legitimam tibi V. A. nomine, quo supra facio liberam tra- 
ditionem et investituram, ac me exinde foris expulo, vuar- 
pio ac proijcis, et ad lasitum facio, et feci ad ultimum 
dicti Monasterii, ac ea omnia post mortem dictae D. V. 
filiae meae tibi V. D. A. A. et succeditricum tuarum trado, 
ad faciendum de fructibus eorum quidquid volueritis ad 
effectum ut supra sint omni mea, et haeredum ac prohae- 
redum meorum contradictione, quia talis est mea delibe
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rata voluntas, quam inviolabiliter percipio observari, hu- 
militer orando Invictissimum Dominum Imperatore Domi
num et Patrem meum sua dispositiva pagina hanc offen- 
siouem convalidare dignetur.

Acta sunt haec omnia Mediolani, in eadem ecclesia 
Sanctae Marie Maiorìs auxit gloria sempiternam. Amen. 
Signat. cura infra descriptis signis. Videtur,
-f- Ego Metildis Comitissa a me facta conflrmo, sic Deus 

me salvet.
Sig. In manuum D. D. D. Bonifatii, Manfredi et Othonis II- 

lustrium Comitum, qui praesentem donationem lauda- 
verunt ac Illustri eorum matri assenserunt, et in hanc 
cartam cum Juramento manus posuerunt ad maioretn 
flrmitatem.

Signat. man. generosi militis D. Adami seu Addae Illustris 
Comitis, qui praefatae Illustri Cornitissae assensit, et 
proprefatis pronepotibus suis ratificationem promisit. 

Signum mei Adalberti Marchionis, qui supradicti illustri 
Cornitissae Cognatae meae, ac nepotibus meis eius filliae 
assenti, et pro eis ratificationem promisi atque ad prae- 
omnia ratificandum manus posui.

Subscript, cum signo Tabellionatus anteposito.
Ego Cuno Comes Sacri Pallatii, ac missus Imperialis in- 

terfui, laudavi et subscripsi.
Signat. manuum Petri quond. Lazari, Conradi quondam 

Othonis, ac Nuidonis filij item Nuidonis Comitum, et 
quam plurium aliorum proced. lege Longobarda viven- 
tium testium vocatorum.

Subscript, cum signo Tabellionatus anteposito.
Ego Ansprandus Notarius Sacri Pallatii, ac Imperialis Aulae 

Comes, Judex ac missus Domini Imperatoris, scripsi et 
post traditam compievi et dedi etc. et linea undecima 
adicti quattuordecim, et in decimaquinta posui, oblata 
sunt, quia sic esse debet.
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Concordat cum originali mihi exibito et exhibenti re- 
stituto, et prò fide.

F ranciscus Vallotta Reg. Due. Gam. Not. etc.
Examinatum F ranciscus Gariboldus Not. etc.
Examinatum F acinus etc.

BONA E LUIGIA BEVILACQUA

Erano figlie di Galeotto Bevilacqua, figlio di Cristin 
Francesco, figlio di altro Galeotto di Guglielmo primo feu
datario di Maccastorna. Quando comparve il suo testamento 
nel 1484, 7 giugno, con meraviglia di tutti si vide che 
aveva ottenuto la facoltà nel 1488, 20 aprile, di poter di
sporre anche dei beni feudali in favore delle figlie in man
canza di figli maschi, esclusi i fratelli e gli agnati. Lodo- 
vico il Moro, di cui seguiva il partito quando scoppiarono 
tante scissure nella corte degli Sforza, nel 1485 gli diè ti
tolo di Marchese sopra la terra di Maleo, ed egli morì nel 
1486 di 50 anni. La sua vedova, Caterina del marchese 
Pallavicino Pallavicini, ottenne investiture feudali di Mac
castorna da Lodovico il Moro in favore delle figlie nel 1486 ; 
ma i maschi Bevilacqua si opposero alle dispense ducali 
colla pretensione che non potesse il principe trasferire nelle 
femmine un feudo, che a tenore delle originarie investiture 
era maschile. Il magistrato straordinario, con sentenza del 
1488, 6 luglio, condannò le femmine, e salvò Maccastorna 
ai maschi. Le due sorelle tentarono nuove liti avanti il foro 
ecclesiastico per beni livellari alla chiesa di Lodi, e fu ri
gettato l’appello, e i maschi Bevilacqua ottennero nuove 
investiture nel 1489, 25 marzo, e per dieci anni goderono 
quiete.
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Ma nell’invasione dei francesi del 1499 le cose cam
biarono d’aspetto: i maschi Bevilacqua, senza rispetto alle 
sentenze, furono cacciati dal feudo colla forza , e le due 
sorelle ne divennero padrone, per opera specialmente di 
Teodoro Triulzio, maresciallo di Francia, marito di Bona 
Bevilacqua, e anche del Conte Lodovico Castiglione, marito 
di Lucia. Diamo qui il documento in cui si rigettano e si 
condannano i maschi Bevilacqua in favore delle sorelle, 
figlie di Galeotto loro zio.

Ludouicus Dei gratta Francorum Rex  
D ux Mediolani etc.

Dilectis, et fidelibus Consiliarijs nostris Senatum no
strum Mediolani Tenentibus saluterai, et dilectionem. Pro 
parte Dilect. nostrarum Antonise de Beuilaquis, Bonse con- 
iugis Dilecti, et fidelis nostri Theodori Triuultij Militis, et 
Lucise de Beuilaquis coniugis dilecti nostri Ludouici Casti- 
lionei eiusdem Antoni* filiarum nobis, et dilectis, ac flde- 
libus Consiliarijs nostris consilium nostrum nobis assisten- 
tibus, fuit humiliter expositum, quod cum ex iustis, et le- 
gitimis titulis, et causis teneant, et possideant tempore 
D. Ludouici Sfortise, tunc occupatoris, et detentoris Ducatus 
nostri Mediolani Terras, Loca, Dominia, et Possessiones Ma- 
chasturnse, Cornu Veteris, et Cornu Iuuenis, et Meleti Lau- 
densis, et Cremonensis agri, quse cognoscebant, et recogno- 
scunt à Dominio nostro Mediolani, et loeum Lardarise in 
emphiteosim à Maiori ecclesia Lauden., noluissentq; nu- 
bere arbitrio prsef. Ludouici Sfortise, Item Ludouicus Sfortia 
ira percitus fauores indebitos prsestando Bonifatio de Beui
laquis, et Consortibus suis, nonulla rescripta iuri non con
sona, sed prorsus à iure deuia, illis indulsit ; Quibus re- 
scriptis idem Bonifacius, suique Consortes, quandam nullam, 
vel saltim iniquam sententiam contra easdem supplicantes,
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in eorum fauorem, super restitutione, et relaxatione ea- 
rumdem bonorum obtinuerunt, à qua quidera sententia, per 
easdem supplicantes infra tempora legitima fuit appellatum, 
et de nullitate dictum, sed appellatione, et nullitate pen- 
dentibus, illisque non obstantibus, idem Ludouicus Sfortia 
voluit, quod dieta sententia executioni demandaretur, nec 
permissit easdem supplicantes dictam appellationem pro
segui, nec prohibuit aliquid innouari, prout iuris erat: Et 
licet potuissent executioni, et executori modum excederi, 
de facto resistere, iusto tamen, et legitimo metu, passse 
sunt se spoliari possessione, et tenuta eorumdem bonorum, 
quibus fuerant priuatse eodem metu, et Dominio dicti Lu- 
douici Sfortise durante, et usque ad tempora felicis, et io- 
condi aduentus nostri, in dicto Ducatu nostro, quo tempore 
dietse supplicantes possessionem eorumdem bonorum recu- 
perauerunt, illaq; loca, Terras, et Dominia tenuerunt, et 
possiderunt, prout adhuc tenent, et possident, et quamuis 
non potuissent, nec debuissent de iure turbari, nec inquie- 
tari in prelibata earum possessione: Nihilominus prsedictus 
Bonifacius, eiusque Consortes prsedictas supplicantes in eo
dem Statu nostro Mediolani, super prsetenso spolio turbare, 
et inquietare non definerunt, et si pro parte earumdem 
fuit oppositum, quod ipsse "appellauerant à prsedicta sen
tentia, et quod durante iusto metu, et Dominio dicti Lu- 
douici Sfortise via iuris fuerat illis prseclusa, et potuerint 
se primo admitti ad appellationem suam prosequendam, 
Nihilominus dubitant aeedem supplicantes, quod prsef. Se- 
natus iure non vellit illas admittere,' ad illam prosequen
dam, obstante lapsu temporis nisi super hoc iliis de oppor
tuno iuris remedio vellimus prouidere, illud idem reme
dium humiliter requirendo; Quo circa nos prsemissis at
tends praf. supplicantibus de iuris remedio prouidere cu- 
pientes vobis mandamus, et quia ad instant, prsef. Bonifatij, 
et eius Consortum, coram Vobis, super prsemissis fuit lis
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producía, et pendet; Committimus, quod si vocatis vocandis 
Vobis constet prsef. supplicantes à prsedicta sententia intra 
legitima tempora appellasse, et quod ab eadem sententia 
appellari potuerit, eoque obstante metu, et causis prsedictis 
prsef. appellationem suam prosequi non potuerit, et quam 
primum cessauit metus occasione dictorum bonorum recu- 
perandorum, ad Locum Tenentem nostrum Mediolani re- 
cursum habuerunt, et deinde ad Senatum nostrum istas 
pro iustitia consequenda, contra ipsos Beuilaquas circa re- 
stitutionem fructuum indebite perceptorum; Vos eo casu 
prsef. supplic. ad dictam suam appellationem prosequendam 
admittatis, non obstante lapsu temporis decursi, durante 
dicto metu, quod eis nocere, nec aliquo modo prseiudicare 
non volumus, imo vbi opus est eas releuauimus, releua- 
musque per prsesentes ad eam appellationem prosequen
dam, non obstante lapsu temporis prsedicti. Vobis manda
mus, directeque iniungimus, quod omnia quascunque atten
tata, aut innouata inueneritis appellatione prsedicta pen
dente reparetis, et remittatis, et reparari, et remitti faciatis 
incontinenti, et absque dilatione in pristino statu, et debito, 
et in eo statu, in quo erant tempore appellationis interpo- 
sitse, compeliendo ad hoc dictum Bonifatium, eiusque Con
sortes, et ad dandum, et restituendum fructus exinde medio 
tempore perceptos, omnibus modis, et vijs Iuridicis, et ra- 
tionabilibus, etiam appellatione quacunque non obstante, 
prout iuris fuerit, et videritis faciendum, super reliquis 
omnibus bonum, et breue iustitise complimentum mini
strando. Quoniam sic fieri volumus, mandamusque per pre
sentes, non obstante vtsupra, et litteris subreptitijs impe- 
tratis, aut impetrandis incontrarium quibuscunque. Dat. 
Dolexij die 28. mensis Ianuarij anno Domini 1505., et Regni 
nostri octauo, per Regem Ducem Mediolani, ad relationem 
Consilij.

Susbcripta Deucignoles etc.



BONA E LUIGIA BEVILACQUA

Avveniva dunque che quando regnavano gli Sforza 
m Milano i maschi Bevilacqua avevano sentenze favorevoli; 
mentre quando il ducato di Milano era occupato dai Fran
cesi le sentenze erano favorevoli alle femmine. Ma poi ac
cadde il caso in cui, regnando il duca Francesco I I  Sforza 
in Milano, improvvisamente Bona, cui era morta la sorella, 
fu posta in possesso di Maccastorna; ma ciò derivò dal tro
varsi in quel momento il duca collegato coi Francesi, e 
perciò accondiscendente ad ogni desiderio del marito di 
Bona maresciallo di Francia. Finalmente le due parti, nel 
1529, 24 giugno, tutto commisero all’ arbitrio di Alfonso 
duca di Ferrara, il quale col 5 settembre aggiudicò l’ere
dità a Bona, salvo che Maccastorna ritornava a' maschi se 
in determinato tempo loro non si pagava una determinata 
somma. Il duca di Milano concesse di disporre del feudo, 
purché in un suo suddito, onde essa che portava titolo di 
marchesa di Maleo sua eredità, morendo, lasciò al marito, 
il quale poi morì nel 1533, e non essendo stata pagata la 
somma convenuta nel lodo del 1529, il senato di Milano, 
nel 1533, 25 giugno, mise in possesso di Maccastorna e 
dei due Corni i maschi Bevilacqua che n’ebbero investitura 
dai duchi di Milano nel 1534, 1 Luglio. Bona morì in Ve
rona nel 1530, 24 Marzo (1).

Il documento sopra riferito accenna anche ad una An
tonia Bevilacqua, sorella di Bona e di Lucia. Di questa 
Antonia non è cenno nella discendenza di Galeotto I I  Be
vilacqua descritta dal Litta.

( i )  Litta. Famiglie celebri, Bevilacqua, Tav. I I I .
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MAFFEO E POLISSENA BOSSI A MELETO

Carlo Morbio, in un articolo inserito nel Politecnico (1) 
parlando delle opere pittoriche e letterarie di Leonardo da 
Besozzo, accenna ad altre miniature milanesi in codici e 
diplomi degli Sforza. Tra i diplomi miniati è interessante 
per noi il segnente cenno che riferiamo :

« 1490, 1 febbraio. — Aumento di dote, fatto dalla 
magnifica Polissena Bossi, in favore del marito Maffeo, coi 
beni di Melito, nel Lodigiano. Nel margine superiore lo 
stemma dei Bossi, col torello rampante, ed iniziale maiu
scola miniata. Al basso dello scritto veduta del villaggio 
con peschiera, bosco, giardino, frutteto e palazzotto di stile 
bramantesco. Ai fianchi di questa grande miniatura, la Po
lissena incinta vestita nel ricco ed elegante costume delle 
gentildonne della corte di Lodovico il Moro; ed il marito 
con toga lunga e berretto rosso, essendo magistrato. Queste 
due belle figure sembrano della scuola di Leonardo da 
Vinci. Singolare e preziosa è questa pittura perchè rappre
senta due personaggi storici ed un villaggio lombardo del 
medio evo, che più non esiste. »

( i )  Voi. X IX  Fase. I l i ,  Dicembre 1 8 6 3  (N . 9 0 ) pag. 3 4 0 .
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La miniatura, o, per essere più precisi, il paesaggio 
di Meleti rappresentato nella miniatura descritta dal Morbio, 
non corrisponderà colla veduta prospettica attuale ; ma non 
è vero che il Melilo del 1490 sia scomparso, perchè il ca
stello bramantesco, sebbene ridotto a palazzo, esiste ancora 
quasi intieramente, la pescheria, ora Lago Boytano, si vede 
ancora tra il paese e la Cavetta.

L ’Argeìlati (1) riporta una iscrizione che egli dice esi
stente sulla fronte del Castello di Meleti, dove si parla dei 
coniugi Bossi.

MELETVM DOTALE OPPIDVM 

MAGNIS PRAETORIORVM ET STABVLORVM EXTRVCTIONIBVS 

AQVARVM DVCTIBVS, AGRORVM IRRIGATIONE, CONSITIS ARBORIBVS 

VIRIDARIO, NEMORIBVS ET HORTIS 

MATTHAEVS BOSS1VS J. C. SENATOR, AC 

MAGNVS CONSILIARIVS DVCALIS 

ET POLIXENA BOSSIA 

IVGALES MEDIOLANENSESQVE PATRIC1I 

AD DOMINI MELETI EXORNAVERE 

TVM ETIAM INSTAVRATA ARCE, VALLO, FOSSA, TVRRIQUE 

COMMVN1ERE 

TEMPLOQVE CONSTRVCTO, ET DICATO 

SACRAVERE ANNO A PARTV VIRGINIS MCCCCXCV 

QVO ANNO CAROLVS REX FRANCIAE TVRBAVIT ITALIAM 

MARMORA QVID SPECTAS HOSPES NITIDASQUE COLVMNAS 

PVLCHRAQVE CAELATIS ATRIA IMAGINIBVS? 

MATTHAEVS FIERI, CVNIVXQVE POLIXENA IVSSIT,

HIC LEGVM INTERPRES, ALTERA DIVES OPVM 

BOSSIA STIRPS ILLIS, SED QVAMVIS AMPLA VIDETVR 

NON TAMEN EST DOMINIS PORTICVS APTA SVIS.

( i )  Bibliotheca Scriptorum Mediolanensium. T . I I  pars altera, p. 1 8 5 0 .
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Lo storico Lorenzo Monti che sul principio del secolo 
scorso andava raccogliendo notizie per i suoi Almanacchi 
Codognesi, notizie preziosissime quando si considerino le 
difficoltà che s’ incontrano da chi si dà allo studio delle 
cose locali, dei paesi e dei cascinali delle nostre campagne, 
scrive che la chiesa eretta dai Bossi è quella che fu in 
seguito ampliata e serve oggi di parrocchiale; che nel pre
sbitero esistevano due bassorilievi di marmo bianco rappre
sentanti l’effigie dei fondatori, i quali marmi ai tempi suoi 
(a. 1820) si vedevano infissi in un muro del cortile del - 
l’ arciprebenda, trasportativi nel 1790 in occasione dei ri- 
stauri della chiesa, nel qual tempo furono incautamente 
coperti in detto presbiterio l’ arma Bossi di rilievo colle 
lettere M. B. ed una iscrizione in marmo nero, forse quello 
già esistente in fronte al castello, come asseriva PArgellati. 
Forse la lapide e lo stemma dei Bossi sono ancora murati 
nel presbitero della parrocchiale di Meleti; ma i due bas
sorilievi si trovano murati nel Museo civico di Lodi.

I  medaglioni hanno il diametro di cm. 53; di altret
tanto sono alti i due busti di rilievo, l’uno rivolto all’altro. 
Intorno al primo havvi l’ iscrizione seguente interrotta in 
alto dalla figura

MATTHEUS BOSS IVR  ISCON ET SENATOR.
II secondo è alquanto mancante nella parte sinistra 

in alto, in modo che da questa parte non si leggono che 
le parole

POLI, più la metà inferiore dell’ X  e del successivo L: 
a destra si legge tutta

MATTHEI CONI VX



AD AVERSA

Le Onoranze al Reggimento Cavalleggeri “ Lodi ” (0

La rappresentanza lodigiana costituita dal Sindaco, 
dall’On. Caccialauza anche per la Canottieri Adda e Gin
nastica Fanfulla, rag. Fiorini e capitano Spreafico, dal 
Cav. Boselli per i Reduci, e dal Cav. Vittadini, si trovava 
riunita sabato sera a Napoli, donde al mattino successivo 
si recava ad Aversa arrivandovi alle 8 , 40.

Fu una giornata indimenticabile, piena di forti emo
zioni, e della quale riesce persino difficile riferire comple
tamento tante furono le belle manifestazioni, le liete acco
glienze, tutte improntate a sentimento patriottico e di sin
cera fratellanza tra Lodi ed Aversa.

Arrivo e R icevim enti

La stazione della ferrovia, addobbata a piante verdi 
e fiori, conteneva oltre a numeroso pubblico tutte le au
torità e le personalità più cospicue della Città, nonché le 
associazioni con bandiere.

Vi si trovavano il colonnello del Lodi cav. Schifi con

( i )  Gli Annali della nostra Lodi devono registrare questa giornata 
indimenticabile. 'Noi ne diamo la relazione scritta da un testimonio, to
gliendola dal giornale II  F anfulla  8 giugno 1912.
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una rappresentanza degli ufficiali, giacché le truppe erano 
già disposte per la rivista, la Giunta Municipale con alla 
testa il Sindaco cav. avv. Giuseppe d’Ausilio, Fon. Di Bu
gnano deputato di Aversa, consiglieri comunali, direttori 
di Scuole, presidenti di Società, tra le quali quella del 
Tiro a Segno, il cav. prof. Saporito direttore del manicomio 
criminale, ufficiali di carabinieri, di P. S., oltre un drap
pello d’onore delle guardie municipali.

L ’arrivo del treno fu accolto al suono della marcia 
reale, dal concerto municipale e dalla banda dell’ Istituto 
Artistico.

Notata la presenza del capitano Castelli ora nel reg
gimento Vicenza, che tanto valore ha dimostrato a Tripoli 
nel reggimento Lodi come tenente, e che da Lodi si è re
cato appositamente ad Aversa per presenziare alla bella 
cerimonia e ricevere egli pure la medaglia e il diploma.

E  così pure erano presenti il capitano Gandolfi stato 
ferito a Sidi Messri e miracolosamente scampato alla morte 
e il capitano Laudobio che comandava l’altro squadrono 
in Libia.

Dopo le presentazioni, autorità e rappresentanze in 
eleganti equipaggi montati da valletti municipali si reca
vano attraverso la Città festante e plaudente alla Piazza 
Montebello davanti la Caserma Lamarmora, sode del reg
gimento, dove aveva luogo la rivista militare e la sfilata.

L a  C erim on ia

Ultimata la rivista e reso il saluto alla Bandiera del 
reggimento, che maestosamente lo precedeva, cominciò sullo 
stesso piazzale la consegna delle medaglie e dei ricordi, 
che già si trovavano disposti su apposito tavolo, vicino al 
quale stava il cavalletto colTalbura,
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Per questa solenne circostanza erano stati richiamati 
gli ufficiali dai distaccamenti di Foggia e di Chieti, erano 
presenti due squadroni appiedati di soldati che combatte
rono in Tripolitania e, notevole e commovente insieme, 
persino parecchi soldati ancora degenti all’Ospedale, chie
sero insistemente ed ottennero, dopo visita medica, di poter 
intervenire coi loro compagni alla festa.

Assistevano inoltre per la famiglia del tenente Sola- 
roli il capitano barone Colobiano di Roma Cavalleria, e per 
quella del tenente Granafei il Duca Proto di Albaneta, il 
quale fra la commozione generale consegnava al colonnello 
Schiffi la spada del Granafei, perchè fosse conservata fra 
i ricordi del reggimento.

I discorsi

Dato questo ambiente, dinnanzi a così numerosi rap
presentanti del valore italiano, tutti modesti e lieti, è fa
cile comprendere quale poteva essere l’intonazione dei di
scorsi e come tutti, felicemente ispirati, fossero accolti da 
generali applausi, ai quali faceva seguito la marcia reale 
suonata dalle musiche presenti.

Prese per primo la parola il Sindaco Bellinzona che 
portò il suo saluto di vecchio soldato ai cavalleggeri rie
vocando la battaglia di Bezzecca alla quale egli preso parte 
ed il suo colonnello Chiassi. Disse che Lodi paga colla ce
rimonia presente il suo debito di riconoscenza ai valorosi 
soldati che diffusero nella gloria il suo nome por l’ Italia 
e per il mondo.

Rievoca le nobili figure dei tenenti Solaroli e Granafei, 
maresciallo Ianni e di tutti i soldati caduti così conclu
dendo :

« Vi invito a ricevere questo tenue ricordo con il grido 
« che è la forza delle vostre baionette: Savoia! ». 9

v
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Visibilmente emozionato, prende la parola il colonnello 
SchiiH, il quale dice:

« Lo slancio concorde e patriottico col quale l’antica 
e gloriosa città di Lodi ha voluto attestare la Sua ammi
razione agli eroici cavalleggeri che combatterono il 26 Di
cembre a Sciara Sciat e la sua speciale simpatia al reggi
mento che ne porta il nome, è nuova prova dei vincoli 
di affetto e di fiducia che uniscono popolo od esercito. Setto 
anni or sono, il 4 Giugno 1905, pure in ricorrenza della 
festa nazionale la Città di Lodi, che sempre si distingue 
per il suo tradizionale patriottismo, offriva ai suoi caval
leggeri il sacro vessillo di guerra « bene augurando che 
sul campo e por lo terre diverse e più lontane » il nome 
di Lodi si coprisse di gloria.

Oggi dopo che 1’ augurio fu realizzato, la città forte 
e gentile ha voluto e saputo benignarci del suo ambito 
plauso. Queste onorificenze ricordo, donate dalla nobile cit
tadinanza che ella, signor Sindaco, così degnamente rap
presenta, colmano di fierezza i cavalleggeri di Lodi, i quali 
mentre volgono il pensiero ai prodi compagni caduti per 
la causa nobilissima ed a quelli che si trovano tuttora di 
fronte al nemico, si sentono vieppiù incitati verso nuova 
gloria per la grandezza del Re e della Patria. Voglia signor 
Sindaco attestare ai suoi concittadini questi nostri senti
menti e rendersi interprete presso di essi del nostro grato 
animo ».

Il Sindaco di Aversa cav. D’Ausilio porta il saluto di 
Aversa agli ospiti e alla cittadinanza lodigiana ; dice dei 
vincoli che i cavalleggeri di Lodi creano tra la città di 
Aversa e di Lodi ; porta la sua ammirazione al reggimento 
per le nobili imprese compiute ed a nome della città di 
Aversa presenta al colonnello una magnifica e grandiosa
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targa simbolica in bronzo montata sul legno, opera squisita 
di artista di Aversa, con una patriottica dedica.

L ’on. Caccialanza dice che nel rendere omaggio anche 
a nome della Società ginnastica Fanfulla e della Cannonieri 
Adda agli atti di valore compiuti in Libia, fra la gene
rale ammirazione, dai Cavalleggeri di Lodi, molti ricordi 
si affollano alla sua mente, ora rievocati dalla bella e cara 
Bandiera, che rivede gloriosa, e della quale egli ebbe l’in
vidiato onoro di essere il padrino, e di farne quale Sindaco, 
a nome della città, la solenne consegna al Reggimento Lodi 
che si trovava di stanza fra di noi, e che aveva stretto 
colla cittadinanza vincoli non dimenticati di cortesia e di 
cordialità.

Ricorda, fra gli applausi, che consegnando la Ban
diera al colonnello Orsi esprimeva l’augurio che ove l’Italia 
por il suo onore, per il suo diritto, per la tutela dei suoi 
vitali interessi avesse richiesto il braccio dei suoi figli, 
quella Bandiera sapesse infondere nei Cavalleggeri santi 
entusiasmi, incoraggiarli ai più sublimi atti di valore e di 
eroismo, mentre Lodi trepidante li avrebbe accompagnati 
coi più ardenti voti di fortuna e di gloria.

Ricorda altresì che il colonnello Orsi gli rispondeva 
assicurando che i suoi cavalleggeri avrebbero difeso il 
nuovo Vessillo con onore e ardore e sempre avrebbero te
nuto alto il nome di Lodi. È lieto di constatare che l’au
gurio suo si è avverato, ed i cavalleggeri di Lodi hanno 
coraggiosamente mantenuto la promessa del loro antico co
lonnello, perchè Ufficiali e Soldati a Sidi Messri, ad Henni, 
a Sciara Sciat, a Bir Tobras, ad Ain Zara sempre eroica
mente combatterono e vinsero.

Gloria ai caduti, onore ai superstiti, siano questi pre
senti alla Cerimonia od ancora nelle terre africane pronti
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a sostenere altre lotte contro un nemico ormai fiaccato; 
onore ad essi che insieme alle virtù militari, che rosero 
attonita l’ Europa, fecero rifulgere il nome di Lodi.

Prendendo occasione dalle frasi citate dal colonnello 
Schifi nel suo discorso, rammenta la dedica, colla quale 
la Giunta Municipale di Lodi accompagnava la nuova Ban
diera, augurante che sul campo e per le terre diverse 

e più lontane, avvolto nella luce del vessillo il nome 
di Lodi rimanga, ed affratelli ognora militi e citta

dini ne Videale dei cari doveri verso la comune grande 

patria italiana.
I l vaticinio si è compiuto, e dopo gli eroismi nelle 

lontane terre, ecco ancora affratellati cittadini e soldati in
torno alla Bandiera, alla quale l’oratore, conchiudendo, rin
nova il saluto augurale, e manda il bacio affettuoso, dei 
Lodigiani al grido : Viva i Cavalleggori di Lodi ; Sempre 
per il Re ; sempre per la Patria.

Chiude la serie dei discorsi l’On. Di Bugnano, il quale 
porge il saluto agli ospiti, inneggiando alla fortuna della 
Patria, e si compiace coi Lodigiani che vengono a dare 
prova di così alto patriottismo nell’ onorare il bello e va
loroso reggimento cavalleggeri, al quale la loro città ha 
dato il nome.

Segue la distribuzione dei ricordi fatta dal Sindaco 
con opportune parole prima al colonnello rimettendogli la 
grande medaglia d’oro, il diploma, la pergamena miniata 
colle firme dei sottoscrittori, il cavalletto e il nastro rica
mato ; poi ai rappresentanti le famiglie Granafei e Solaroli 
consegnando a ciascuno una medaglia d’ oro con diploma, 
indi agli ufficiali e soldati una medaglia d’argento portante 
inciso il loro nome e relativo diploma.
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Il Banchetto

Gli intervenuti sono quindi invitati a passare nelle 
sale del circolo degli Ufficiali dove viene offerto il vermouth 
e in apposita vetrina si ammira esposta la pergamena, che 
porta le firme del Sindaco e degli assessori della Giunta 
Caccialanza.

Le conversazioni continuano animate fino all’ora della 
colazione, che viene offerta dagli ufficiali e dal colonnello 
nelle stesse sale del Circolo e che fu di qualche poco ritar
data in attesa del Generale Masi comandante la divisione 
di Napoli, il quale poi telegrafò, dicendosi dolente di non 
potervi assistere per causa della grande rivista Militare di 
Napoli che si protrasse più del preventivato.

Gli inviti per la colazione furono estesi a tutte le au
torità locali. Al centro della tavola decorata con profusione 
di fiori, tra i quali spiccano i colori di Lodi rappresentati 
da garofani gialli e rossi, siede il Colonnello fra il Sindaco 
di Lodi e l’On. Caccialanza, e quindi seguono gli altri rap
presentanti lodigiani intercalati fra le autorità e gli uffi
ciali.

Il banchetto è servito inappuntabilmente e con gran 
lusso.

L ’ elenco delle vivando, contrassegnato collo stemma 
e coi colori di Lodi, dimostrava come anche in tutti i par
ticolari sono state incessanti le attenzioni ai Lodigiani.

Allo “ Champagne „ il Colonnello iniziò la serie dei 
brindisi con parole gentili a Lodi e alla sua rappresentanza, 
promettendo che i suoi Cavalleggeri si sarebbero sempre 
mostrati degni del nome di Lodi che si onorano di por
tare.

Il Capitano aiutante maggiore Di-Lorenzo dà quindi
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lettura di tutti i telegrammi pervenuti, uno dei quali dal 
reparto in Libia, e delle lettere di adesione di tutte le 
rappresentanze.

Il Sindaco di Lodi spiega ed illustra il pensiero che 
presiedette alla sottoscrizione pel ricordo, dice che questa 
fu eminentemente popolare, e passa in rassegna quanti vi 
cooperarono, tra cui il Bignaini e il Sala, l’ istituto Dame 
Inglesi, l’ Orfanotrofio. Aggiunge che se 1’ On. Caccialanza 
ebbe la fortuna di essere il padrino del Vessillo, a lui è 
toccata altra non minore fortuna di portare e distribuire
i segni di riconoscenza ai Cavalleggeri Lodi per le insigni 
benemerenze acquistatesi verso la Patria e verso la Città 
di Lodi, e a nome di questa porta un caloroso brindisi al 
Colonnello, agli Ufficiali e Soldati.

L ’on. Caccialanza ringraziati gli ufficiali e il colonnello 
per le molte cortesie dimostrato, e già altra volta esperi- 
mentate, augura di poter ancora salutare in Lodi il nostro 
bel Reggimento, al quale porta il particolare saluto della 
gioventù lodigiana, raccolta nelle sue fiorenti associazioni 
sportive che preparano alla patria ancora energie pronte a 
continuare le antiche e recenti glorie militari.

Rammenta che gli Ufficiali del Lodi presero parte a 
queste associazioni, come alle loro gare e ai loro convegni, 
e dice con quanto slancio la gioventù lodigiana abbia se
guito le tasi della presente campagna e inneggiato ai for
tunati combattimenti dei Cavalleggeri di Lodi.

Accenna ad una recentissima pubblicazione, nella quale 
si elogia vivamente l’azione vigorosa di quei cavalleggeri- 
fantaccini, che lasciavano i cavalli per combattere accanto 
alla fanteria e finisce portando fra le acclamazioni il suo 
brindisi a tutti gli ufficiali e alle autorità presenti, al Co
lonnello, agli stupendi cavalleggeri-fantaccini di Lodi,
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L ’on. Di Bugnano con elevate e cortesi parole si con
gratula coi precedenti oratori, ai quali si associa brindando 
alla gloria del bel Reggimento.

Il rag. Fiorini quale presidente della Società Esercito 
e Tiro a Segno, e rappresentante di altre associazioni di 
mutuo soccorso e dei lodigiani a Milano dice la simpatia 
che i Cavalleggeri di Lodi hanno saputo conquistarsi presso 
tutte le classi di cittadini, indistintamente, come ne è prova 
il plebiscito contenuto nell’ album offerto ; inneggia alle 
virtù delle quali hanno dato luminosa prova Ufficiali e sol
dati, ed all’affratellamento fra militari e cittadini; manda 
un affettuoso pensiero alle vittime od ai cavalleggeri che 
ancora rimangono impavidi sulla breccia e beve alla gran
dezza della Patria.

Tutti i brindisi sono ascoltati rispettosamente in piedi, 
e in fine calorosamente applauditi, e seguiti dalla marcia 
reale, suonata dalle musiche che hanno rallegrato il ban
chetto. Anche i sottufficiali si riunirono a fraterno ban
chetto, e l’ allegria e la festosità erano generali fra tutti
i militari che acclamavano e salutavano i nostri rappre
sentanti.

Il Colonnello poi, corrispondendo a speciale preghiera 
dei Sindaci di Lodi e di Aversa, revocava due gravi puni
zioni inflitte a due sottufficiali.

Al Municipio

Cortesemente invitata dal Sindaco e dalla Giunta la 
rappresentanza lodigiana, gli ufficiali e tutte le autorità si 
recarono al palazzo municipale riccamente decorato di fiori, 
dove ebbe luogo un simpaticissimo ricevimento con un co
pioso servizio di rinfreschi.
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La simpatia 0 la confidenza erano reciproche e i di
scorsi amabili e lieti si intercalavano e seguivano caloro
samente.

L a  partenza

Ma si avvicina l’ora del distacco. I  saluti e i ringra
ziamenti, le promesse di nuovi incontri si susseguono.

Gli equipaggi accompagnano la rappresentanza lodi- 
giana, colonnello, ufficiali, autorità alla stazione della fer
rovia dove alle ore 16 dopo nuovi e calorosi saluti, affet
tuose strette di mano, e al grido di viva Lodi, i nostri lo
digiani salgono sul treno che deve ricondurli a Napoli.

C R O N A C A

F esta  di S. B assiano conservata.

Il Sommo Pontefice, annuendo al desiderio dei Lodi
giani, ha concesso che la Festa tradizionale del Patrono 
della nostra città e diocesi sia mantenuto in perpetuo come 
Festa di Precetto.

** *

Prem iazioni di casari.

La società agraria lombarda, col contributo del Mi
nistero di Agricoltura e dell’Associazione fra gli industriali 
e commercianti in laticini aveva bandito un concorso fra
i casari per la fabbrica del grana lodigiano. Di sei premiati 
notiamo i seguenti del nostro Circondario : Giuseppe Grioni
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di Cascina del Lago di Zorlesco (Ing. Ettore Miragoli) ; 
Luigi Losi, di Cascina Uggeri, di Secugnago (Casanoli e 
Vigoni); Angelo Conca, di Castello, di Brembio (Sig. Giu
seppe Folli) e Bassano Bavera di S. Marco, di Lodivecchio 
(Sig. Enrico Moro).

** *

Censimento.

La popolazione presente del Comune di Lodi era al
10 Giugno di 28034 abitanti con un aumento di 223 in 
confronto al censimento del 1901 e di 2230 al censimento 
del 1881. Confrontando i dati del trentennio, la città entro 
le mura segna una diminuzione di 310 abitanti, i sobborghi 
un aumento di 1977 (più che raddoppiati), i Chiosi Uniti 
di 557 e il Chioso Adda con Vigadore di soli 12 abitanti. 
La popolazione legale, e cioè la presente per dimora abi
tuale (26209) aumentata dagli assenti temporanei (998) era 
di 27207 abitanti al 10 Giugno 1911.

Le abitazioni furono contate in numero di 6816, di 
cui 1714 (25, 5 Ojo) erano costituite da un locale solo ; 
2931 da due locali (41 0[o); 835 da tre locali (12, 3 0[o); 
505 da quattro locali 7. 3 (0[o) ; 261 da cinque locali 
(3. 7 0]0), e 570 da più di 5 locali (8. 5 0]o).

Gli opifìci ed imprese industriali ammontano a 230, dei 
quali 100 con non più di 10 lavoranti; 25 con più di 10 
e non più di 25 ; e soli 15 con più di 25 lavoranti.

** *

F ra industriali e tipografi.

Il 12 marzo, dopo la sospensione durata più di 2 mesi,
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si componeva, finalmente, la vertenza riguardante i patti 
del nuovo contratto di lavoro. La cosa fu facile perchè gli 
operai hanno rinunciato letteralmente alle condizioni d’or
dine morale domandate nel loro memoriale e ritenute dagli 
industriali lesive alla loro dignità e restrittive allo sviluppo 
dell’industria.

** *

Prem iazione.

La Giuria della Esposizione Internazionale di Buenos 
Ayres del 1910 ha conferito alla nostra R. Stazione speri
mentale di Caseificio il gran diploma d’onore per le pub
blicazioni da questa fatte nel trentennio.

** *

Dem olizione di Porte e B arriere.

La Porta mettente al Ponte dell’Adda, quella sotto cui 
passarono di corsa, i granatieri del Bonaparte il 10 Maggio 
1796 per prendere d’assalto il dubbio ponte fu demolita 
nell’ aprile scorso. Gli archi gemelli di Porta Milano, che 
veramente non hanno nulla di storico da ricordare, tranne 
il barricamento ivi eretto nel giugno 1859 quando si te
mette un attacco da quella parte della città, furono pure 
demoliti nel seguente Maggio. Vissero 180 anni perchè fu
rono innalzati nel 1782 in occasione dell’ apertura della 
grande strada provinciale. — Pure nel Maggio vennero 
tolti i cancelli della Barriera Vittorio Emanuele, innalzati 
verso il 1862, quando, per la costruzione della ferrovia, si 
aprì il grande viale della stazione e si demolì la Porta 
castello. Questi cancelli però si metteranno ancora in opera
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nel nuovo fabbricato che il Signor Cazzulani intende di 
erigere lungo il viale della Stazione per il suo Collegio 
Convitto.

** *

Centenario.

Il 15 Giugno l’ Istituto « Cosway » delle Dame In 
glesi, di Lodi, celebrava il 1.° Centenario della sua fon
dazione davanti ad un pubblico distinto. — Vi interven
nero anche molte Signore e signorine delle più eminenti 
famiglie lombarde che ricevettero l’educazione nell’istituto 
Cosway. Tra queste primeggiava la veneranda duchessa 
Josephine Melzi d’ Eril discendente di Francesco Melzi 
d’Eril, duca di Lodi, sotto il cui alto patronato sorse nel 
1812 l’ istituto delle Dame Inglesi.

Di Maria Hadfield, moglie a Riccardo Cosway, e del
l’istituto da essa diretto per lunghi anni, lesse un interes
sante studio storico biografico il Prof. Luigi Mario Cappelli, 
insegnante nello stesso Collegio e nel nostro Liceo. Questo 
discorso potremo pubblicarlo nei prossimi numeri di questo 
periodico.

** *

Grande stemma austriaco.

Nella demolizione dell’arco di Porta d’Adda venno allo 
scoperto un grande stemma in granito, sul quale si fecero 
dalla cittadinanza un monte di congetture. Ma quando si 
avesse considerato che la porta d’Adda, testò demolita, non 
poteva essere posteriore al tempo della battaglia del ponte, 
e non anteriore all’apertura delle grandi vie di Crema o



ì o ó CRO N ACA

di Bergamo avvenuta nell’ultimo ventennio del secolo X V III, 
facilmente si sarebbe affacciata la certezza che lo stemma 
non poteva essere stato che austriaco, e precisamente del
l’imperatore Francesco I I 0 (dei Romani), poi Francesco 1° 
d’Austria.

Lo stemma era stato infranto nella parte superiore, 
in modo che non si potè ricostruire: la parte inferiore dello 
scudo era pressoché intatta. Sulla punta di questa grande 
insegna erano scolpite le armi del Ducato di Milano (la 
biscia); quelle del ducato di Guastalla (Croce rossa in 
campo d’oro e quattro aquile) e quelle del Ducato di Pia
cenza (sei gigli). Nel mezzo campeggiava lo stemma di 
Casa d’Austria (campo rosso con fascia bianca) con a de
stra uno stemma ritenuto del ducato di Borgogna e a si
nistra quello del Granducato di Toscana (sei palle). — 
Siccome però lo stemma era in gran parte infranto, non si 
credette di conservarlo.

** *

¿VI Civico M useo: Doni.

Il signor Francesco Bussi ha fatto dono al nostro Ci
vico Museo del Risorgimento di quattro cimeli arabi da 
lui raccolti dopo la giornata del 23 ottobre scorso nei pressi 
di Tripoli quale soldato della Croce rossa.

L ’egregio donatore accompagna con breve ed interes
santissima descrizione ciascuno dei quattro oggetti.

1.° « Baionetta tolta dalle mani di un arabo ancora in
trisa di sangue di un povero bersagliere scarnato e inchio
dato sul muro della moschea di Enni ».

2.° « Trincetta tolta ad una araba che mentre danzava 
davanti ad un soldato legato alla palma tentava di scar
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narlo, se non che per nostro aiuto veniva tratto in salvo 
restando però muto per nove giorni dallo spavento ».

3.° « Proiettile della fabbrica inglese (dum dutn) proi
bito ai Turchi, i quali invece ne hanno sempre fatto uso 
contro di noi ».

4.° « Un boccolo costituito da una piccola sfera d’ar
gento traforata intorno alla quale sono attaccati piccoli 
pendagli d’ argento e di corallo ».

Il signor Barbetta Giuseppe ha pure donato :
1.° « Rivoltella tolta ad una donna araba il giorno 

23 ottobre alla caserma del Molo, che sparava contro i 
soldati ».

2.° « Libro stampato in arabo trovato nella Moschea 
di Enni ».

3.° « Punto di un proiettile turco (srappnell) ».
Il Signor Avvocato Mario Sommariva, Segretario ge

nerale del Municipio di Bologna , ha donato pel nostro 
Museo del Risorgimento i seguenti cimelii già apparte
nenti al proprio padre Dott. Cav. Bassiano Sommariva : 
Un tasca a pane usato nella Campagna del 1S60 con 
Garibaldi; un beretto da Ufficiale garibaldino; un Fez 
usato nella repressione del brigantaggio nel 1866-67 a 
Formignano negli Abruzzi, dove catturò la banda del bri
gante Orfei; e tutto questo in aggiunta a precedenti doni 
della giubba e della palla che gli fu cavata dopo la bat
taglia del Volturno, e di cui si è già dato cenno.

La nob. Signora Bruschini ha donato il ritratto ad 
olio del dott. Francesco Rossetti, nostro concittadino, uno 
degli inquisiti di Mantova.

Dall’architetto P. Bigot deU’Accademia di Francia re
sidente in Roma, a mezzo del prof. Aristide Fiorentino del 
nostro Istituto Tecnico, abbiamo avuto in dono una foto
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grafìa, due piante e vedute della Roma Imperiale da lui 
eseguita in rilievo.

Il Sig. Giuseppe Bianchi, Capo Ufficio Postale, ha do
nato: Un passaporto napoleonico del 1812 ed un proclama 
agli abitanti del Lombardo Veneto di Radetzky del 17 
marzo 1849.

Il Banco di S. Alberto, a mezzo del Signor Avv. Gio
vanni Baroni, ha donato N. 16 specchietti in legno dipinti 
del secolo XV  e un timpano di portale con dipinti due 
angeli e diversi orli provenienti dalla demolizione di casa
menti in Via Volturno.

La Camera di Commercio locale ha donato i 
campioni di Medaglie in argento e in bronzo da essa fatti 
coniare per i benemeriti, colle scritte, sul recto Camera 
di commercio ed Arti di Lodi intorno aH’emblema alle
gorico; sul verso: Commercias societas - omnivm po- 
pvlorvm sopra lo stemma di Lodi sormontato dalla tar
ghetta che deve portare il nome del benemerito.

Acquisti.
La nostra Deputazione ha fatto acquisto di due tele 

del nostro Callisto dalla fabbriceria della Chiesa di S. Maria 
Maddalena: ora si aspetta l’autorizzazione dell’Autorità tu
toria per la conclusione del contratto.

Vennero pure acquistati un pugnale rinvenuto nelle 
ghiaie dell’Adda ed una incisione della Battaglia del Ponte.

oc_«56



PUBBLICAZIONI AVUTE IN CAMBIO ED IN DONO
e passate alla Biblioteca Comunale 

nel 1.° Semestre 1912

Ju lia  Dertona. Fase. X X X I,  X X X II .
Bollettino d’Arte del Ministero della P. Istruzione. A. V, 

Fase. X, X I  e X I I ;  A. V I, Fase. I, II, I I I  e IV . 
Archivio Storico per la Sicilia orientale. A. V ili,  Fase. III.

A. IX , Fase. I  e IL  
Archivum Franciscanum Historicum. A. V, Fase. I, II. 
B rix ia  Sacra. A. I I I ,  N. 1, 2, 3.
L ’Archiginnasio. A. V I, n. 6 . A. V II, n. 1, 2.
Miscellanea del Risorgimento Nazionale. A. I, Fase. 4. 
Bollettino della Civica Biblioteca di Bergamo. A. V, n. 3, 4. 

A. V I, n. 1.
Società Storica Comense, Raccolta Storica. Voi. VI, disp. 7, 8 . 
Archivio Storico per le provinole Parmensi. Voi. X I, A. 19] 1. 
Memorie Storiche Forogiuliesi. A. V II. Fase. 2-3.
Nuovo Archivio Veneto. N. Serie. N. 42, 45.
Bullettaio Senese di Storia Patria. A. X V II I,  Fase. 2-3. 
Bollettino della Società Pavese di Storia Patria. A. X I, 

Fase. 3, 4. A. X II ,  Fase. I.
Bollettino Storico Piacentino. A. V I, Fase. 6 . A. V II, Fase.

1 e 2 .
Archivio Storico Lombardo, 1911, Fase. IV . 1912, Fase. I. 
Atti della I. R. Accademia degli Agiati di Rovereto. Sez. I I I ,  

Voi. X V II,  Fase. III- IV ; Voi. X V I I I ,  Fase. I.
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Atti e Memorie della R. Deputazione di Storia Patria per 
le Provincie di Romagna. Ser. IV . Voi. I, Fase. IV-VI. 

Bullettino Storico Pistoiese. A. X IV . Fase. 1, 2.
Bollettino del Museo Civico di Bassano. A. V ili,  n. 4. A. IX , 

n. 1.
Foelix Ravenna. A. I, n. 3-4.
Apvlia. A. II. Fase. I I I  e IV.
Archivio della Società Vercellese di Storia Patria. A. I l i ,  

n. 2, 3.
Rivista Storica Benedettina. A. V II. Fase. XXV .
Bollettino Storico della Svizzera Italiana. A. 1911. Fase. 7-12. 
L ’Ateneo Veneto. N. Serie, 45. A. X X X V , Voi. I, Fase. 2. 
Rendiconti della R. Accademia de’ L ince i; Classe Scienze 

morali, storiche e filologiche. Ser. V, Voi. X X , Fase. 11-12. 
Commentari dell’Ateneo di Brescia, per l’anno 1911. 
Bollettino Storico per la Provincia di Novara. A. V, Fase. 6 ;

A. V I, Fase. I.
Madonna Verona. A. V, Fase. 19, 20; A. VI, Fase. 21. 
Rassegna Numismatica. A. IX , n. 1-2.
Atti e Memorie della R. Accademia Virgiliana di Mantova.

N. Serie, Voi. IV , parte I, An. 1910.
Bollettino del R. Ministero di Grazia, Giustizia e dei Culti.



MONASTERI LODIGIANI
— 55----

C IST E R C E N SI

San P ietro  di Cereto

(continuazioni vedi numero precedente)

Otto giorni dopo, 1307, 19 settembre, comparve il 
prete Zovato Alberino nella canonica della cattedrale di 
Lodi: quivi Alcherio dell’Acqua prevosto di S. Lorenzo 
e vicario generale di Mons. Egidio, in suo nome ed in 
nome del vescovo e del clero di Lodi, protestò verso 
Alberino Zovato sindaco ed amministratore in nome 
del monastero di Cerreto ed allo stesso sindaco presente, 
ascoltante ed intelligente (presenti, audienti, et inte- 
lienti) che lo stesso sindaco per la sua rappresentanza 
dovesse pagare lire 25 imperiali per la taglia imposta 
e fatta allo stesso monastero in occasione di procura 
dell’Eminentissimo Arnaldo cardinale diacono di S. Ma
ria in Portico legato dell’Apostolica Sede. Altrimenti 
se il detto monastero non pagherà i detti denari, il 
detto signor vicario disse, denunciò e protestò al sin
daco del monastero ogni danno, spese, interesse che il 
clero farà o subirà o avrà subito in detta occasione: 
giacché per sopperire al disavanzo causato dalla reni
tenza dei monaci di Cerreto a concorrere al pagamento 
della taglia comune, uon troverebbe altro modo se non
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quello di contrarre un prestito a condizioni eccessiva
mente onerose.

In seguito a questa energica protesta, il monastero 
dovette pagare la taglia impostagli.

Noi abbiamo veduto l’anno 1231 i Cistercensi di 
Cerreto prendere il possesso del monastero di S. Stefano 
al Corno, per essere quei Benedettini caduti in disgra
zia di papa Gregorio IX per la loro scostumatezza e 
rilassatezza nelle monastiche discipline. Un eguale di
sordine era fra i Benedettini del celebre collegio di S. 
Vito. Il vescovo Ottobello Soffientino, che mediante le 
donazioni fatte anticamente alla sua mensa dai conti 
di Comazzo, aveva acquistato un maggiore diritto alla 
sopraintendenza di quel monastero, citò i monaci nel 
1238 avanti il suo tribunale, onde si giustificassero di 
alcuni delitti che loro venivano attribuiti. I monaci che, 
giusta la regola del loro fondatore San Benedetto, non 
intendevano riconoscere altra dipendenza che dai capi 
dell’ordine loro, sprezzarono la citazione del Vescovo, 
e rifiutando di comparire fuggirono momentaneamente 
a Cremona ove si elessero nel 1240 abate certo Rustico, 
chiedendone poscia al Vescovo impudentemente )a con
ferma. Offeso il Vescovo di una tale condotta, volle che 
i monaci rinunciassero ad esso il diritto di eleggere 
l’abate; delegò alla sopraintendenza dei loro beni Gu
glielmo del Corno e Pietro Zavatterio, ai quali l’anno 
dopo diede gli stessi beni in affitto per l’annuo censo 
di lire 12 (L. 1200 italiane) finché durava la guerra 
contro l’ imperatore Federico II0 ed Enzo suo figlio, e 
di lire 20 (L. 2000 italiane) in tempo di pace e passò 
poi a punirli di scomunica (1), nella quale vedesi fatto 
cenno di un delitto commesso da quei monaci, cioè 
violentici, fragtura domus et rapina honorum et aspor

t i )  In una carta registrata nel Monumenta Laudensis episcopatus si dice 
di Pietro Zavatterio : erat discalciatus et quasi ribaldus et non tonsoratus pe-

r iu r iu m .
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ta tion e fa c ta  in  ca stro  C a stio n i p e r  Ja co bu m  C a ra b el-  

lu m . Torna rono poscia col tempo i monaci  di S. Vi to 
a  godere  della l ibera am min is t raz ione dei loro beni ; 
ma ben pres to d iss iparono quas i  tu t to  ciò che er a  loro 
avanzato  delle splendide  donazioni  loro fa t te  dai  conti 
di Comazzo. Il Vescovo Bernardo Talent i  onde porre  un 
a rg in e  a l la  to ta le  dissipazione,  ordinò il 22 febbraio 
1 3 0 2  che gli  avanzi  di quei  beni  ascendent i  t u t ta v ia  ad 
un migl iaio di per t iche  fossero unit i  a  quel li  dei Ci
stercensi di Cerreto colla ingiunzione che l’abbate  di 
Cerreto creasse  per  ogni t r iennio  a suo a rb i t ro  un priore 
pel governo del la chiesa di S. Vi to,  che vi r i s iedesse 
un numero  conveniente di monaci  per  ivi ufficiare. Cosi 
fluì di es is tere  il celebre monast ero  di S. Vi to,  uno ce r 
t am en te  dei più ricchi di Lombardia ,  ad on ta  del le prov
vide caute le  ordinat e  dal  conte I lderado suo fonda
tore  (1).

F a  som m a meravigl i a ,  osserva il P isani,  ne l l ’incon- 
t r a r e  ad  ogni passo f ra  gli  scr it tori  ant i chi  i segni  del 
l’universa le co r ru t te la  fra gli  ecclesiastici .  In quel tempo 
difat t i  anche i monaci  dello spedale  di S. P ie t ro  di 
Senna (Ospedalet to) v ivendo senza discipl ina ,  siccome 
tu t t i  gli  a l t r i  rego lar i ,  si r i f iu tarono di r iconoscere l’a u 
to r i t à  del Vescovo :  anzi g iunse  a  t an to  la loro aud aci a  
che nel 1 3 0 6  un f ra te Giacomo Bonone c o ’ suoi co m 
pagn i  si oppose coll’ a r m i  a l la  mano  a l la  v is i ta  del 
monastero  che voleva pra t icarvi  il Vescovo Bernardo 
Talenti .  II Vescovo perciò punì  i frat i  di scomunica  e 
pose l’in terdet to  a l la  loro chiesa.  Forse u n a  simile t r a 
sgress ione avevano fa tto i Cistercensi  di S. Stefano al 
Corno, g iacché agl i  1 1  di se t tem bre  del 1 3 0 9  il Vescovo 
Egidio  del l ’Acqua aveva posto su di loro ,una t ag l i a  di 
3 0  fiorini d ’oro (circa l ire 1 3 3 2 ) som ma enor me per  es 
sere equa.  Al tro che esenzione 1

( : )  Gio. Co rtem ig lia  P isa n i, Storia del Basso Lodigiano. — Can.DEF. 
L o di, Conventi.



1 0 8 M O N A S T E R I  L O D I G I A N I

Ed il magg io r  nos tro poeta,  che ap p u n to  di ques t i  
tempi  a n d a v a  r amingo per  le te r r e  d ’ Ital ia,  ve rgava  
nelle e t er ne  pag ine  del la Com media  acerbissimi  r i m 
proveri  contro  i frati  che t an to  si scos tavano dal le  r e 
gole dei santi  loro fondator i  (1).

L ’anno  1 3 0 7 , 9  novembre,  nel la chiesa  di Lodi,  pre r  
sent i  pre te  Giacomo da  Vi l l anova e pre te  Francesco di 
Dovera, c i t tadini  di Lodi,  il s ignor  Antonio  F i s s i r a g a  
r icevet te d a  Riccardo del la Monica ab a te  del monas tero  
di  Cerreto cento c i n q u an ta  lire imper ia l i  e otto c a r r a  
di ceppi  (plaustro, odo  de zochis)  a  t i tolo di affitto 
de l la  metà  delle ter re  ara tor ie ,  pra ti ,  v igne  e posses 
sioni del la  g r a n g i a  di Rub iano che i monaci  avevano 
p resa  in affitto nel mese di febbraio del l ’ anno p r im a 
per il corso di dieci anni  d a  Antonio F i s s i r a g a  a l lora  
s ignore  di  Lodi. I s t rumen to  steso d a  D oratus Caga- 
m ostus notaio pala t ino.

R igua rd o  a l l ’abba te  Riccardo della Monica,  nel l ibro 
M onum enta laudensis episcopatus si fa menzione,  in 
u n a  c a r t a  del 5  Marzo 1 2 8 7 , di P ietro  de’ Verzario  
qu i dicebatur de Monaco e di Ber to lot to  suo figlio e 
Riccardo de V erza rio ;  quest i  pot rebbe essere s tato  
l’a t tu a le  abba te  di Cerreto.  Questi  s ignori  er ano  in fe u 
dat i  delle decima di Cassino e Cavrigo p r im a  che di 
ques te  venisse invest i to  Riccardi  Bisacca.  ( 1 2 8 7 ).

Nell’anno 1 3 3 7  il clero di Lodi, forse per porre  un 
freno a l la  sempre  crescente  ricchezza e po tenza  dei  mo
naci di Cerre to,  fece quere l a  col Vescovo F r a  Leonè 
Pala t ino ,  sopra  l 'unione f a t t a  da  Monsignor  Berna rdo  
Talent i  del monastero  di S. Vi to di Castione,  p r e g a n 
dolo a  muoverne  lite acciò ne venisse d ismembrato ,  ed 
app rovasse  l 'elezione di un nuovo abba te  di S. Vi to.  
Parvero  g ius te  ques te i stanze al pre la to ,  ed a  provve
dere a  ques to  sm em b ram en to  fu elet to per  sindaco ossia

( O  D a n t e , Par., XII, 124-25  ; XI, 12 1 -2 7 ; XXI, 119; XXII, 74; -  

Inf., XXIII, 103.
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procura to re  un Rot to D. Giacomo, che fu ab a te  dello 
stesso monast ero  di S. Yi to ,  a compar i re  con a l t r i  a -  
vant i  la Sede Apostol ica a  muover  lite per  tal  s e p a 
razione contro  D. Bel t ramo Vi l la  abba te  di Cerreto ( 1).

Che istanze si facessero d a  tal  s indaco e p r o c u r a 
tore  non ap p a r e  da l l ’archivio del V esco v ad o ;  solo si 
h a  che d ep u ta to  da  monsignor  nos tro per  commissar io  
del la  caus a  Don Francesco V a r a n t o  p a r m ig ian o  e v i 
cario gen e ra le  del Vescovo di P a r m a ,  avaut i  a  cui fu 
pro po sta  la causa ,  costui  d ichiarò  che d e t t a  unione nè 
e r a  val ida,  nè po teva  suss is tere  per  le ragioni  in det t a  
sentenza  addo t t e  dal  notaio Alber to Pai la t ino .  Ma i Ci
s tercensi  di Cerreto av ev an o  a l t r i  appogg i  mol to più 
al to locati  pe r  s t a r  paghi  e per suas i  a  ques to giudizio, 
e non er ano  tan to  facili a  lasciars i s fugg ire  di mano 
i beni loro in q u a lu n q u e  modo pervenut i .  Infat ti  ad 
on ta  di quel la  causa  decisa in loro danno,  i beni di 
S. Vi to ,  sommant i  a  per t iche  mille,  con a l t r i  livelli 
ivi d in to rno  ascendent i  a  l ire 2000, r imase ro  per  sem 
pr e  a l la  Bad ia  di Cerreto fino a l l ’ u l t im a  sua  s o p p r e s 
s ione : e cert i  pezzi di ter ra ,  ai tempi  del Porro  ( 1 7 0 0 ), 
da  cui noi tog l iamo ques te  notizie, conservavano  il nome 
di C asal L o v a n o , ed a  S. Vi to  vedevansi anc ora  le ro
vine del la  chiesa  e del monast ero  antico.

Ed i monaci  di Cerre to  infat ti  avevano  presso la 
Corte di Roma val idiss imi  appoggi .  Noi abbiamo veduto 
la  contesa  scusc i ta t a  t r a  Vescovo e mon ast ero  per  la 
quest ione delle tagl ie  l’anno 1 3 0 9 : s em bra  che da  quel 
t empo  i Cistercensi  sieno venut i  ad  u n a  t ransazione 
colla Camera  Apostol ica r igua rd o a  ques te tagl ie,  g i a c 
ché  t roviamo che l’anno 1 3 5 8 , nel l’occasione che P a p a  
Innocenzo VI,  il 14 maggio,  impose una nuova decima 
d a  pag a r s i  p e r  sussidio della Chiesa e mass ime per  
cert i  u rgent i  bisogni  contro  gli eretici ,  avendo d e p u 
ta to  pe r  suo Commissar io  apostol ico il Vescovo di Pavia,

( i )  R o g .  A lb e r to  P a l l a t i n o
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questi  la in t imò al  nos tro Vescovo. P e r  eseguire  l’o r 
dine pontificio il Vescovo di Lodi,  che e r a  Monsignor 
Paolo Cadatnosto,  convocò il suo c lero;  e fatto il r i 
par to ,  citò l’abb a te  di Cerreto a  pag a re  la sua  quota  
u n i t am en te  al res to  del clero. Ma avendo la re lig ione 
c is tercense o t tenuta ,  non si sa  come,  per  mezzo del V e 
scovo d ’Agosta,  da l l a  Camera  Apostol ica l’ esenzione 
dal le decime, ques to  pre la to  in t imò un precet to  al no
st ro pre la to  acciò non ardis se  moles tare  l’ abba te  di 
Cerreto ( 1). Ed è da  ques ta  esenzione che si a rgu isce  
la scar s i tà  dei document i  ne l l ’ archivio vescovile s p e t 

tanti  al monastero  di Cerreto d a  quel  tem po in poi.
Legg iamo nel Zaccar ia  (2 ) che 1’ anno 1 3 6 6  P ap a  

Urbano V con suo Breve spedì  Lega to  in Lo mbard ia  
Andruino Cardinale  col t i tolo di S. Marcello per  def i 
n ire alcuni  urgent i  ed ardui  negozi t r a  i beneficiati  
di ques ta  regione e la S an ta  Sede. Dal documento  pub
blicato da  ques to au to re  r i su l t a  che t r a  i primi ad  a s 
sogget tars i  al le prescrizioni del medesimo fu Tomaso 
de ’ Tacchi abate  del monast ero  di Cerreto.

Noi t roviamo il nome di ques to  abba te  in a l t re  due 
occasioni  sebbene scr it to in modo diverso,  forse colpa 
degli  am an u e n s i  che copiarono il documento.  — In una 
c a r t a  r in ven u ta  negli a rchivi  del duca  di Gall iera,  de l 
l’anno 1 3 8 2 , 9  d icembre,  rogato  Caxola notaio pubblico 
lodigiano,  legges i come Ughinus, de t to  il Chierico, dei 

Capi tane! d ’Arzago, ab i t an te  in te r r a  di Dovera, fece 
donazione al monastero  di Cerreto « N om inative  de 
■medielate rugis e t iu ris  m edietatis rugioz, ac deriva n d i  
et u sifru en d i aqua m edieta tis dictce e t rugice ipsius  
Ughinus, a M olendino ipsius Ughinus in fra  e t faciend i  
de dictce m edietate, ad liberam  vo lun ta te  D om inis ab- 
batis e t m onacorum  eiusdem  m onasterii e t habent seu

(1) G. A. P orro , Vita dei Vescovi di Lodi, p. 109.
(2) P. Zaccaria , Series Episcoporum Laudensium, pag. 290.
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q u i h a b ea n t iu s  e t  ca u sa  ab h is  a  d ic to  M o len d in o  in fr a  

qu od  m o len d in u m  situ  e t  co n stru ctu  est in  te r r ito r io  

terree de D o v a r ia  co m ita tu s M ed io la n i e t  D io cesis  P a -  

p ie n s is  e t  d e c u r r it  p e r  te r r a s  d ic t i  U g h in i d ie ta  E c c le s ia  

te r ra r u m  d e D o v a ria  in  T u rm u rn ; e t  d e  j u r e  e x tr a e n d i  

e t  a c c ip ie n d i d e d ic ta  a q u a  d e c u r r e n te  p e r  d ic tu m  

T u rm u m , q u a n tu m  est p r o  m e d ieta te  iu r is  su p ra scrip tce  

ru g g ie  e t  id e m  d e om n ibus accessis, in g ressib u s, re g re s  - 

sibu s, etc. E o  ten o re qu od  d e cete ro  D o m in u s A bbas  

m o n a ci, e t  c a p itu lu m  d ic t i  m o n a s te r ii d e C ereto  e t  su i  

su ccessores, e t  c u i d e d e r in t, h a b ea n t, ten ea n t, g a u d e a n t  

et p o ssid ea n t p r e d ita  om n ia  su p e r iu s  d o n a ta  e t d o b la ta  

u t su p ra , e t  in  e is  fa c ia n t  e t  fa c e r e  p o ssin t q u id q u id  

fa c e r e  v o le r in t  e t  e is u t ile  fu e r in t  sin e a lic u is  c o n tr a d i - 

e lio n e , etc . »
Questa  donazione ac ce t t a t a  dal  p ad re  T h om a s de  

T a ch is  abate  nel l’in teresse del monastero  col l 'onere di 
inviare  coi proventi  di d e t t a  ro g g ia  di set te in set te 
anni  un monaco qu od  s it  sufficen s g r a m a tic u s  e t  ido -  

n eu s ad a u d ie n d u m  lo g ica m  e t  p h ilo s o p h ia m  d e in d e  

sc ien tia  theolog ia  v e l ca n o n icu m  ; fu confermata  dal  
s ignor  di Milano vicario imper ia l e  con ¡s t rumento  2 1  

Gennaio  1 3 8 3 .
Il vicario imper ia le  in det to  anno  d i ch i a r av a :  « D e  

n o stra  p le n itu d in e  p o testa tis  o b la tio n e , e t d o n a tio n e , 

est p r c e m ittitu r , fa c ta  p e r  d ic tu  U ghin um  d ictu s  C le -  

r ic u s  de C a p ita n eis d e A rza g o . — A p p ro b a m u s e t  co n -  

firrnam us eisd em  a b a ti e t m o n a cis  tam  p r esen tib u s  

qu a m  fu tu r is  e t h a b en tib u s seu  q u i h a b ea n t ca u sa m  

ab eis e x tr a lie n d i e t  d e r iv a n d i, sive e x t r a h i , e t  d e r i

v a l i  fa c ie n d i d e d ic to  f lu m in e  T u r m i a d ic to  P o n te  

de P u s tin o  su p ra  a q u a m , in  ta n ta  q u a n tita te  q u a n ta  

d eftu et e t  d e c u r r e t  e x  d ie ta  ru g g ia  e t  fu n ta n illib u s  

d ic t i  C le r ic is  in  d ic tu m  T u rm u m  seu  flu m e n  ip s iu s  

T u r m i ca u sa  ir r ig a n d i te r ra s  e t  possession es d ic t i  m o

n a s te r ii  e t  a lia  fa c ie n t , etc. »
Con ques ta  donazione di Ughino i l  C h ie r ic o  dei
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Capi tanei  d’Arzago il fiume Torino passò in proprietà, 
del monast ero  di Cerreto,  e vi s te t te  fino a  che por le 
v icissi tudini  pol it ico-social i  passò  in p ro p r ie tà  dei pr i 
vati ,  cogli egual i  d i r i t t i ,  qual  pat r imonio .  (1).

Par iment i ,  in a l t r a  occasione,  dovendosi cos t rurre  
u n a  chiesa  nel monastero  di S an ta  Mar ia  di V e ner i a ,  
diocesi  di Castel lana,  il Nunzio Apostolico Francesco 
Viviani  di San Severino del l ’Ordine  dei Crucigeri  di 
quel monast ero  venne  a  Lodi pe r  raccogl iere  u n a  co l 
le t ta ,  nel la quale  è fa t t a  menzione del reverendo in 
Cristo p a trem  D. D. Thom as Dei g ra fia  m onasteri de 
Cerreto Abbatem  ordin is Cistercensis  (2 ).

1 tempi  in cui resse il monastero  questo  Tommaso 
dei Tacchi vennero  i l lus t ra t i  in un romanzo storico di 
un egregio  Cremasco della p r i m a  metà  del secolo scorso:  
vogl iamo di re di Giuseppe Racchet t i ,  col t i tolo di Paolo 
dei Conti di Camisano (3 ). Questo Paolo,  cos t re t to  a  
r i fugiars i  nel mon ast ero  di Cerreto onde  sot t ra rs i  ad  un 
odiosissimo matr imonio  impostogl i  dal  padre ,  s’ i n v a 
ghisce  della figlia del mugn aio  del convento,  e d’accordo 
coll’abbate,  si viene a l la  conclus ione del matrimonio.  
Gherardo di Camisano,  saputo  che il figlio è in procinto 
di uni rs i  colla ignobi le figlia del  mugn aio  di Cerreto,  
fa sì che p e r  mezzo d e ’ suoi sgher r i  quel la  fanciul la,  
m en t re  t r anqu i l l am en te  g u a r d a  le pecore del monastero  
in r iva  a l l ’Adda,  viene r a p i t a  e t r a d o t t a  nel castel lo 
di Camisano.  L ’aba te  r ec l am a la  giovine  come su d d i t a  
del monastero ed ad ope ra  tu t to  il suo ascenden te  pe r  
far  va lere i suoi d i r i t t i ;  il Conte si serve del la  sua  
forza e sca lt rezza per  t ene r  ce la ta  la figlia del mugnaio  
e deviarne  le r icerche ,  t ra t t ando ,  del  resto,  con tu t t i  i

(1) Dalla Relazione della Commissione contro il progetto del nuovo 
canale in favore dei Cremonesi, Lodi, W ìlmant, 1873. — G. O l d r in i, 
Monografia di Dovera.

(2) Documenti presso il Zaccaria. Series Episcop. Laud.

(3) Milano, Società Tipografica dei Classici Italiani, 1839.
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r igu ard i  la povera  giovine che ane la  di r iabbraciare  i 
suoi cari.  È  un labirinto di fughe,  ra t t i ,  t radiment i ,  p u 
gnala te .  Nobile la figura del l ’Abbate,  ca ra t t er is t i ca  quel la 
del cellerario,  che incute,  più d’ogni a lt ro,  u n a  specie 
di te r ro re  t r a  que’ poveri pae san i  invero t ra t t a t i  g en e 
rosa mente  da  quei monaci,  a  differenza dei miserabi l i  
suddi ti  dei feudatar i  vicini, pei qual i non v’ erano che 
i rus tate ,  prigioni  e di sovente la forca. Non un negozio 
per  quanto  di piccola enti tà,  non un p a ren tado  si p o 
teva concludere senza il par ere  dei padroni,  quando  non 
erano i monaci  stessi che m andavano  ad esecuzione gli 
affari dei loro d ipendent i  combinando i mat r im oni ,  se
dando  le ver tenze t r a  vicino e vicino, confinando i restii  
a  Chiaravalle o nelle pr igioni del g iudice di Corte Pa-  
lasio. A quel la  b ra va  gen te  non man cava  mai  il pane  
e la ca rne  che venivano loro sommin is t r a t i  dal le biade 
e dal le numerose  m an d re  di porci che pascolavano l u n 
go le r ive delle paludi  che cos teggiavano l’Adda.  Una 
cieca obbedienza,  un profondo ossequio si nu t r i va  verso 
quei monaci da  quel la  gente,  sempre  in t imore  di ve
nire redargu i t i  o dal  ce llerar io  che sop ra in tende va ai 
lavori  campest r i ,  o dal l ’Abate,  quando si t r a t t a v a  di 
qualche  cosa che specia lmente  ai costumi si riferisse,  e 
di essere o t em pora neam en te  od in perpetuo a l lon tana t i  
dal feudo, in cui, senza t roppe fatiche,  campavano d i 
scre tamente  la vita.  E la povera  L i s a ?  Invero che lo 
autore  avrebbe potuto  da re  un cenno di più, ed a p p a 
g a r e  la cur ios ità  legi t t ima del le t tore :  essa,  dopo aver  
r inuncia to  in modo categor ico a l la  mano di Paolo,  r i 
tornò t r a ’ suoi cari,  al suo molino mosso dal le chiare  
acque del Tormello,  e Paolo di Camisano vestì  il sacco 
in un convento di Crema.

Ma funesti  guai  si ad densav an o  sopra  ques to a n 
golo pacifico del nos tro terr itor io.  L ’abbazia  di Cerreto 
per  la s ingolare  sua  posizione in r iva  a l l ’ Adda ed ai 
confini t r a  il lodigiano ed il cremasco,  soffrì o r r e n d a 
mente d u ra n te  le guer re  che t an to  funes tarono la L o m 
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ba r d ia  noi secolo decimoquinto ed in buona p a r t e  del 
successivo.

L’anno 1 4 3 2 , celebre nei fasti  religiosi  de l la  Gerra  
d ’Ad da  per  l’appar iz ione  del la  B. V. di Caravaggio,  
nel la  conquis ta ,  che fece F rancesco  Gonzaga s ignore  di 
Mantova gen e ra le  dei veneziani ,  di ques to  terr itor io,  
Cerreto passò  a l la  s ignor i a  che r idusse  il luogo a  for
tezza cos t ruendo un ponte sul l ’A dda  allo scopo di facil
mente  scorrere  nel  te r r i tor io  lodigiano e anche nel mi
lanese.  Nel 1 4 4 1  r icadde nuo vam en te  sot to ,il dominio 
di Fi l ippo Maria  Visconti  pe r  opera  del Piccinino,  s p e 
c ia lmente  dopo la g loriosa conquis ta  di Soncino. Ma 
nel  1 4 4 6  Michele At tendolo,  gen e ra le  veneto, dopo di 
av e r  r icupera to  Soncino ai 9  di ottobre,  ent rò  agl i  u n 
dici nel la Ge rra  d ’Adda  e se ne impadronì .

Sul la fine di se t t embre  del 1 4 4 7  noi vediamo i 
Veneziani  che,  ac cam pat i  a  Cerreto,  dopo ave r  fallito 
il d isegno di impadron ir s i  di Crema, ove avevano  i n 
tel l igenza con a lcuni  del la  t e r r a ,  p as sa re  l’Adda  e per 
la via di Cam ai rago fe rm are  il campo a  Cavacur ta .  
Sfidati quivi da  Francesco Sforza gene ra le  del la r e p u b 
bl ica Ambros iana ,  non ebbero coraggio  di scendere a  
ba t t ag l i a ,  dopo ave r l a  accet ta ta ,  ed ignominiosamente  
si r i t i ra ro no  a  Cerreto.

Riesci ta allo Sforza l’im presa  di Milano col fa rse 
ne e legge re  Duca, dovet te  sos tenere nuov amen te  la 
g u e r r a  contro i Veneziani che paventavano non d iven
tasse  s ignore  di t u t t a  la Lombardia .

Nell’es ta te  del 1 4 5 2  i Veneziani  m an d av a n o  Carlo 
For tebraccio  con Mat teo da  Capua,  Evan ge l is ta  Savello, 
Antonio Nardo d a  Gaeta,  P ie r  Paolo d ’Aquila,  Giovanni  
Polone,  con 3 0 0 0  caval li  e 1 0 0 0  fanti  a  Cerreto,  i qual i  
ge t t a to  un ponte di not te sul l’Adda,  senza se ne a v v e 
dessero  i duches ti  ch’er ano  di pres id io in Lodi,  lo m u 
nivano di castelli  e bas t ie  d a  ambo i capi  su cui met
tevano buon numero  di fanti.  For t i f ica ta  poscia la Badia 
di Cerreto,  ed avendo libero il passo del fiume, di là
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passav ano  a  deva s ta re  le c a m p a g n e  e le ville del Lo-  
digiano,  non bas tan do  a  f renar l i  Guido Visconte  che 
dal la  duchessa  Bianca  Maria e r a  il 1 0  di Luglio s tato  
m anda to  a l la  d ifesa di Lodi colla sua  com pagnia  di 
cavalli.

Poiché il Duca ebbe notizia di ques ti  mali  mandò 
subi tam ente  a l l a  di fesa di Lodi Pie t ro  Mar ia  Rosso ed 
Antonio L an d r i a n o  con mille cavall i  e con incarico di 
rompere  il ponte  di Cerreto e di esp u g n a re  il castel lo 
che in capo al ponte vicino a  Cavenago avevano  m i ra 
bi lmente  fortificato i Veneziani .  A un dato  g iorno il 
Rosso e il L andr ia no  posero in Adda q u an t i t à  di t ravi  
e di barche  car iche  di mater ie  pesant iss ime e le lascia
rono discendere  pe r  la corrente  affinchè u r t ando  nel 
ponle di Cerreto lo rompessero ,  d iet ro  a  quel le seguendo 
a l t re  navi car iche  di macchine e d ’a r m a t i  per  la maggio r  
par te  c i t tadini  di Lodi.  Essi però g iunt i  per  la via di 
t e r r e a  Cavenago si provarono ad assa l i re il castello.
I Veneziani ,  che s t avano  a l la  gu ar dia ,  e che avevano 
odore di ques to disegno,  ap p e n a  videro ar r iv a re  il n e 
mico, m andar ono  in a iu to dei compagni  che erano nel la 
bas t i a  di quà  d ’Adda quelli  che er ano  di presidio al 
castel lo posto a l l ’a l t ro  capo del ponte,  e quando videro 
quella m a te r i a  e l’a r m a t a  nemica  venir giù pel  fiume, 
spar t i ron o il ponte t ra endo  le navi sul la m an ca  sponda;  
sicché non n’ebbero danno e le t ravi  e le barche  spinte  
dal la  corrente se ne an d a ro n o  a l l ’ingiù.  Poi che fu p a s 
sato ques to pericolo r icongiunsero  il ponte,  e manda t i  
subi tam ente  al t r i  fanti  in a iu to  del castel lo assa li to,  il 
Rosso e il Landr ia no  che videro g e t t a t a  la fat ica a b 
bandonarono l’im pres a  e si r i t ra s se ro  più che in f r e t ta  
a  Lodi ( 1).

Ma non così se la passarono le navi dei Lodigiani ,  
poiché a p p e n a  ebbero t r ap a s s a to  il luogo in cui er a  il 
ponte dei Veneziani ,  quest i  t i ra rono im pro vv i sam en te

( i )  G i o v .  C o r t e m i g l i a  P i s a n i ,  Storia di Lodi, m a n o s c r i t t o  p a g .  2 .
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a t t ra ve rs o  del fiume u n a  ca te n a  che vi avean  p repa ra ta ,  
sicché t rovaronsi  r inchiuse t r a  questo  nuovo ostacolo 
ed il ponte dei Veneziani che eras i  f r a t ta n to  r ifatto.  
Accrebbe lo spavento  comune e la notizia del la fuga 
dei cap i ta ni  di t e r r a  e la morte  del cap i tano  di quel le 
navi ucciso da  un colpo di archibugio ,  sicché dovet tero 
a r r ende r s i  ai vincitori .  I soldati ,  g iu s ta  l’ usanza  di 
g u e r ra ,  vennero  r im anda t i ,  ma ai lodigiani del la  c it tà 
e del con tado toccò redimers i  a  prezzo d ’ oro.

R a p p o r t a t a  al Duca che g u e r reg g iav a  nel bresciano 
la m a la  r iusc i ta dell 'assa lto,  quest i  ordinò ad  Alessandro 
suo fratel lo s ignore  di Pesaro  che co n ,2 0 0 0  cavall i  andasse  
in L od ig ian a  con commissione che a  lui si unissero  le 
forze che erano in Lodi e quant i  c i t tadini  e forensi 
sapessero t r a t t a r  le armi  ; levasse le ar t ig l i er i e  d a  Lodi 
e le ponesse nel l’ eserci to,  curasse  di d i s t ru gge re  il 
ponte di navi fa t to a  Cerreto e un a l t ro  stabi le che là 
vicino s tavasi  p u r  cos t ruendo, si accampasse  non più 
di 5 0 0  passi  lontano dal  ponte  onde impedire  le d e p r e 
dazioni del l ' inimico,  e il campo con ogni  a r te  mi li tare  
afforzasse.  Alessandro Sforza venne  in Lod ig iana  d im o 
rand o per  t re  g iorni  a  Maleo e pose il suo campo non 
lungi  da  Cavenago dopo essersi  unito al le gent i  che 
er ano  in Lodi, e levatene  le lombarde  innalzò nel campo,  
onde render lo  più forte, un castel lo di legno e di te r r a  
che si chiamò B a s tia :  ma t roppo fidando nelle sue 
forze non usava la g u a r d i a  necessar i a  e i soldat i  v a 
ga vano  t roppo  l icenziosamente in cerca  di vet tovaglie 
e di biade. Sepper lo  i Veneziani per  mezzo del le spie 
che sa l ivano sul l ’a l to degl i  alberi ,  e da  un t rom bet ta  
che ap p o s ta  m anda rono  per  finta cagione ad Alessandro,  
pe r  cui a l l ’a lba  del 2 5  di luglio (Antonio da  R ipa l ta  
scrive il 2 6 ) assa l i rono quel  campo e dopo u n ’ora  di 
p u g n a  ineguale,  ma accani ta ,  sup er a t i  i r i par i  v o l t a 
rono in fuga  gli  sforzeschi.

( c o n t in u a )



OTTOBELLO SOFFIENTINI

VESCOVO DI LODI 

(1219-1243)

(continuazione vedi numero precedente)

I  monaci di S. Vito in Castiglione d’ Adda derubano 
il monastero e fra Pietro Zavattario si presenta al Ve
scovo « discalceatus et quasi ribaldus et non tonsuratus ». 
Egli Io minacciò di scomunica e poi di consegnarlo al 
braccio secolare. Era già stata istituita l’inquisizione. Nel* 
l’Arch. Vesc. di Lodi ci sono altri documenti riferentisi al 
monastero di S. Vito distante un miglio da Castiglione, ed 
alle sue vertenze con Ottobello; tre di questi furono pub
blicati dal Zaccaria « Series Land. Ep. pag. 235 e seg. » 
Ai 1S ottobre 123S Andrea Corvo Can. di S. Lorenzo, 
comparve qual testimonio nell’ atto con cui Ottobello sco
munica Grollo e Moiacca Paiono sedicenti monaci del 
detto monastero di S. Vito, che avevano rubato in quel 
monastero (1).

(1) Dal Lodi, la stessa opera p. 99. — Monastero di S. Vito presso 
Castione fu fondato verso il 1000 dai Conti del Palasio di Casa Coraazza 
in penitenza di un grave fallo. Pervia di successione, donazioni e cessioni

il
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« Leggendosi che M. Ottobello per diversi gravissimi 
eccessi, occorsi in persona d’alcuni di quei Padri di S. Vito 
a Oastione, citolli l’anno 1288, et non comparendo, li sco
municò, et con tutto che fuggiti, i colpevoli venissero a 
nuova elettione d’abbate il dì 8 Febbraio 1240, e diman
dassero al Vescovo di ciò confermatione, non si placò elli 
per questo, essendo li medesimi ridotti a doi monaci soli 
professi, oltre la persona dell’Abbate, che anzi convenne 
ad essi rinunciare in mano del Vescovo medesimo a ogni 
ragione d’eleggere abbate, sotto il dì 6 Dicembre 1241, si 
che veggiamo detto Prelato all’S Febbraio 1242 deputare 
persone alla sopraintendenza di quelle entrate; et l’ anno 
1248 a l l  Giugno affittare tutti li boni di quel monastero 
(i quali costituivano il così detto Casal Lupano) per il fitto 
di 1. 712 durante la guerra et quella finita 1. 720. L ’eccessi 
dei monaci di sopra sono espressi nella pubblicazione della 
scomunica, cioè « violentia, fractura domus, rapina bono- 
rum, et adsportatione facta in Castro Castionio. »

A togliere tanta corruzione il Vescovo adoperò preghiere, 
minacce, scomuniche: si giovò dell’opera dell’Arcivescovo di 
Milano, del Vescovo di Piacenza, degli abati di S. Marco di Lodi 
Vecchio e di Chiaravalle, di legati pontifici : ebbe l’appoggio 
dei papi Onorio I IP  o Gregorio IX °. Diè statuti e regole 
ai monasteri ; obbligò i canonici alla residenza personale, 
mentre si facevano supplire nelle loro assenze dal coro,

dei Comazzi i Vescovi di Lodi acquistarono la giurisdizione sul feudo di 
Castione d’Adda, ove come signori assoluti usavano porci il Castellano, 
il podestà ed altri ufficiali. Cosi pure sopra S. Vito che è nel territorio 
di Castione i Vescovi ottennero ed esercitarono sopraintendenza e supe
riorità. Lodi, Monast. di Lodi e Diocesi pag. 101.
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mercè retribuzioni (1). Fra il Clero secolare ostarono pure 
le Chiese di Gradella e di Lanzano, ma sopratutto col Ca
pitolo suo della Cattedrale hebbe duro incontro, con dele
gazioni prima del Cardinale Ostense, Legato di Bologna, 
et poscia del Vescovo di Piacenza. Hebbe il Capitolo col 
Vescovo stesso altre differenze, leggendosi nell’inventario 
dell’Archivio Capitolare « Appellatone interposta per haver 
M. Ottobello conferito un Canonicato vacante nel mese 
d’Agosto 1230 ; et altra appellatone sopra un precetto da 
osso fatto, intorno alla festa di S. Agata, solita a celebrarsi 
dal Capitolo nella Chiesa della Monache di S. Giovanni, 
l’anno I23S. » « Usava già (fino dai 13 febbraio 1230) il 
Capitolo della Cattedrale di Lodi d’andare processionalmente 
al monastero di S. Giovanni Batt.a delle Benedettine per 
celebrarvi la festa di S. Agata, ricevuto dalle monache con 
onorevoli dimostrationi. A questo provvide M. Ottobello 
con particolare decreto dal quale appellò il Capitolo nel mag
gio 1238» (2). Promosse l’erezione degli ospedali di Turano, 
Castiglione e S. Maria di Virolo. — Fermo ne’ suoi propositi 
e sapientemente operoso si meritò stima e amore e papa Gre
gorio IX 0 gli affidò di giudicare inappellabilmente la causa 
del Convento di S. Sisto in Piacenza. Educato a buoni studi, 
dotto in scienza, era chiamato « magister »; i pari della 
curia lo chiamavano « venerabilis pater et dominus ». Gli 
avvocati del monastero di S. Agata di Lomello sottoposero 
a lui l’elezione dell’abbadessa ed egli ne la confermò e le 
diede l’investitura temporale e spirituale. Religioso e pio

( i )  Vedi Cod. Dipi. doc. 255, 261, 265, 266, 267, 270, 283, 287, 
300, 301, 306, 315, 522, 323, 325, 327, 335-

(2) L odi, op. manoscr. Convent. etc... p. 249.
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nutrissi a vita spirituale con S. Gualtero Garbagni (1) 
fondatore dall’ospedale omonimo, la cui canonizzazione gli 
è in gran parte dovuta. Alieno da fazioni cittadine e da 

politiche agitazioni curò la pacificazione dagli animi, al
lora così esacerbati e divisi in due campi l’ uno contro 
l’altro armati-. Molto si travagliò per ottenere la riconci
liazione tra gli Overniaghi capi ghibellini ed i Sommariva 
capi guelfi, ottenendo la pace mercè l’intervento del podestà 
di Milano agli 8 novembre 1225. Fu in seguito a questa 
pacificazione che i Lodigiani poterono collegarsi colle altre 
città d’Italia nella I I  Lega lombarda. 11 Gabbiani nella 
sua Laudiade così scrisse di lui bisticciando sul nome :

Sofjlentine mihi dextra sufflaveris aura,
Sicut oberale sujjlasli laryUor aulae,
At successoris hquìsti libera cuncla;
Inde paslores ut Laudae Lubearis amantes
Bello Oclobelli celebralus nomine car lis .

I I . 0 Relazione fra Ottobello, i Domsnicani, 
gli Umiliati e i Francescani

Nell’ archivio vescovile di Lodi non trovasi nessun 
documento che riguardi le relazioni tra Mons. Soffientini 
ed i frati suddetti; così pure nel fondo di religione a 
Milano. Eppure la tradizione storica lodigiana concorde
mente ammette relaziono tra il nostro vescovo e quei re-

( i )  S. Gualtero mori ai 22 Luglio 1224. Fu protetto da Ottobello, 
che intervenne ai suoi funerali. Ottobello, in una vita di S. Gualtero del 
Can. Buongiovanni parente del Sauto, e citata dal Lodi, è detto « vir 
provvidus et discretus ; sapientia philosophia et magna probitate peritus ». 
La tradizione Lodigiana è tutta favorevole a questa buona opinione.
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ligiosi. Tatto il poco che sappiamo l’ho ricavato dal Lodi.
Gli altri scrittori lodigiani, se anteriori al Lodi, o 

non ne parlano o non sono esatti ; se posteriori attingono 
anch’essi a quest’unica e ineccepibile fonte.

Il Vescovo Soffientini e i Domenicani

« Fra Girolamo Borselli, domenicano, lasciò scritto 
che i Domenicani sin nel tempo di S. Domenico piglias
sero posto qui da noi. Ecco lo sue parole: « Anno 1220 
praedicli ordinis conventus inilium acceperunt, curali- 
iibus fratribus Conventus Mediolani; se, conventus 
Papiensis, Cumanus, Laudensis, Novariensis, Alexan- 
drinus et Januensis, » citate dal Rev.mo P. Pio nel 
libro iscritto « Progenie di S. Domenico in Italia 1. 1° c. 
47°. » Occasione di fondare codesto convento crede il mede
simo Pio, già Inquisitore di Milano, che fosse il ritrovarsi 
Lodi situato nel diritto cammino da Milano a Bologna, si 
che facendovi capo S. Domenico in diversi passaggi ch’ebbe 
a fare per queste parti et predicandovi al solito suo s’in
vogliassero i nostri di procurarselo, che sarebbe un anno 
avanti il felice passaggio al Cielo del patriarca medesimo. 
Patisce questa opinione in fatto alcune difficoltà et singo
larmente per il luogo dove prima fermarono il piede, et 
il tempo preciso della venuta loro, ostando alcune scritture 
pubbliche di questa città, che portano l’origine dello stesso 
convento nel 1253 et in sito diverso da quello, eh’ essi 
hanno attestato, che si andranno brevemente suggerendo, 
con lasciarne il giudizio ad altri, qual sia delle due opi
nioni la più accertata.

« Dicono il Borselli et il Pio che nella Chiesa di San
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Giacomo apostolo havessero quei loro Padri di lungo ri
cetto, essendo ella, dicono, sul principio di mediocre gran
dezza, ma in progresso di tempo ampliata, senza esprimere 
se in città o fuori. Non è da supporre che la Chiesa da 
essi al presente ufficiata, sotto l’invocazione di S. Domenico 
sia dessa, et che lasciato il primo titolo di S. Giacomo, 
habbia poscia sortito quello del loro Santo Padre, come 
nelle chiese di S. Francesco in Milano et Lodi, et in 
inoltre altre è avvenuto, stando le cose che a presso di- 
ransi, intorno all’origine sua.

« Per la parochiale di S. Giacomo Ap. qua in Lodi, 
fanno argomento l’antichità di essa, il non vedersene altra 
dedicata al Santo medesimo così nella Città, come nei 
Borghi, nè d’ altra aversene contezza per i tempi andati. 
Non repugna il sito, ov’ella è posta, contiguo al recinto 
della Città; usando quei Padri ne’ primi tempi, forsi per 
maggior retiratezza, et humiltà, condursi per il più ad 
habitare in parte' remota, et che partiti nella forma che 
de’ francescani si è detto, mentre venne questa città in
terdetta come aderente a Federico I I 0 Imperatore, ritor
nassero anch’ essi, dopo la morte di Federico medesimo, 
l’anno 1253, massime dal vedersi li padri nel 1253 nomi
nati nelle Scritture del Convento d’ origine lodigiana. Al
l’ incontro non riesce probabile che, essendosi in quella, 
chiesa dal principio di questa nova Città fino al presente 
conservata sempre la cura d’anime, vi si ingerissero quei 
religiosi, che del tutto n’erano lontani; come che l’ insti- 
tuto loro fosso singolarmente di predicare, e con tutto che 
fosse ella capace di qualche numero di popolo, era nondi
meno incapace per l’officiatura del Coro, non avendo per 
questo effetto che una semplice niccia (sic) ne’ moderni 
tempi in qualche parto ampliata. L ’ istesso può dirsi del-
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l’habitazione, troppo angusta per un convento. Annovera 
il medesimo Pio tra fondatori di questo Convento Fra 
Raimondo Sommariva, che morì vescovo di Lodi nel 1296, 
in modo che converrebbe concludere che fosse vissuto sopra 
100 anni. Certo che egli fu uno de’ principali promotion 
a introdurla Religione sua l’ anno 1253, in questa città; 
onde può esser nato l’ equivoco. Quello che rende più in
verosimile l’ingresso di codesta Religione in Lodi l’ anno 
1220, è il vedere che Fra Pietro de Paderno, Fra Ottobello 
de Spino, Fra Raimondo Sommariva, et Fra Anselmo da 
Molazzano, nella richiesta che fecero alla città l’anno 1253------- mmmmr»

di conceder luogo alla Religione loro de’ Predicatori in 
essa per habitarvi, non facciano alcun motto d’havervi già 
per l’addietro tenuto stanza, et dell’occasione che hebbero 
d’ appartarsi. Non così leggiamo de ’ Frati Minori. S’ ag
giunge che ritrovandosi la Chiesa di S. Giacomo tuttavia 
in essere, era di soverchio, che il Consiglio Generale della 
Città le donasse 10 pertiche di terra fuori di Porta Re
gale, per fabricarvi dalla pianta altra chiesa et convento, 
il dì 18 ottobre di detto anno, rogatone Rodolfo Bordo - 
nazzo notaro Lodigiano, che ne presero possesso il giorno 
seguente, per Instrumento stipolato dal notaro medesimo 
a nome di tutta la Religione. Nè rilieva punto che le fa
miglie dei quattro religiosi poco sopra nominati, fossero 
in que’ tempi conspicue nella Città di Lodi, por cavar 
argomento, che in detta Città havesse per l’adietro la Re
ligione loro tenuta habitazione, essendosi veduti molti 
soggetti qualificati della stessa Città in diverse Religioni, 
che quà non hanno per alcun tempo allignato. Come a 
dire Camaldolesi; fra i quali oltre alla persona.di S. Gio
vanni da Lodi Vescovo di Gubbio, del Card. Sommariva, 
detto comunemente Card, di Lodi, et altri, successivamente
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per vita esemplare e dignità ecclesiastiche eminenti, si 
sono vedati in quella stessa Religione, quasi che d’ordi
nario diversi lodigiani, sì come anco di presente è notorio. 
Non così presto fu dato principio alla nova fabrica, riser
vandosi all’erettione dai fondamenti di detta chiesa et con
vento, in campagna, per così dire, non picciola somma di 
danari. Continovarono tuttavolta i medesimi in questa città 
l’habitacolo; veggendosi nell’anno che seguì 1254 che fra 
Pietro da Paderno, tanquam Anlianus, usarò le parole 
proprie dell’Istrumento, Fratrum Ordinis Predicatorum 
Laudae commorantium, nomine et vice ipsorum Fra
trum praesentibus et ei consenlienlibus Fratre Otto- 
bello de Spino et paire Anseimo de Mulazzano vendè 
una casa nel vicinato di S. Lorenzo a Beghino de’ Cavalli 
per il prezzo di L. 3 imperiali per Instrumento ricevuto 
da Pietro de Gradella notaio lodigiano il 7 novembre, che 
gli era pervenuta da Gualdrada Magiella l’ anno medesimo 
a ’ 6 di Maggio, per testamento stipulalo da Bassiano A- 
giulfo, notaio milanese ; et dal videro che detti frasi ob
bligano tutti li suoi beni per 1’ erittione di detta casa, si 
può credere, che di già havessero in questa Città acqui
stato altri stabili.

« In tanto mutato consilio hebbero per bene quei 
Padri di fermarsi nella Città et non fuori, forse con l’e 
sempio de’ Francescani, che in Lodi anch’essi si erano ac
comodati. Perciò l’anno, che prossimo seguì, 1255, fra Pietro 
da Paderno suddetto fece acquisto d’una casa nella vicinanza 
di S. Vito, a nome di tutta la Religione de’ Predicatori, 
da Giovanni Baiamonte per il prezzo di L. 3, con instru
mento ricevuto dal suddetto Gradella a 5 di ottobre. Et 
1’ ¡stesso giorno ne comprò un’ altra ad essa contigua per 
il prezzo di L. 20 da Giacomo Gurago, con carico di pagar
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livello de L. 12 ogni anno alla Città di Lodi, rogatone il 
med.mo notaro. L ’anno stesso a 25 ottobre fra Pietro da 
Lodi comperò a nome della detta Religione un’altra casa 
parimenti a S. Vito di una pertica di sito da Bassano 
Cuzzigo, ch’elli teneva in enfiteusi dalla propria Città, et il 
prezzo fa convenuto in L. 17, ÌO per Instrumento ricevuto 
da Guglielmo Cipolla. Così l’anno 1256 il Paderno et Mu- 
lazzano suddetti giuntamene con fra Enrico de Ricorda 
comperarono altra casa a S. Vito da Tomaso de Achilei, 
coherente a tramontana con detti Padri, mediante lo sborso 
di L. 76 et l’acquisto si fece non più a nome della Reli
gione in genere, ma del Convento di Lodi, rogatone An
seimo Melesi il di 18 giugno, d’ onde si conosce eh’ ivi 
havevano di già dato qualche forme al convento.

Stabilito il pensiero di fabbricare la Chiesa, et con
vento ch’ora veggiamo, nella vicinanza di S. Vito, di lungo 
applicorono l’animo que’ Padri a far essito del soprascritto 
terreno donatogli dalla città, per simile effetto, nei Borghi 
di essa, fra Porta Regale et Porta Cremonese, e lor riuscì 
facile ottenere il consenso della città medesima, con che 
il denaro si convertisse nei prezzo delle suddette case et 
in particolare in quella dell’Achilei. Rinuntiò nel mede
simo tempo la città al patronato riservatosi da principio, 
con chiamarsi perpetuamente Advocata, Patrona, et Fon
datrice di essa Chiesa, et cedè in oltre al diretto dominio 
che teneva sopra le case già compre dall’Inzago et Achilei, 
per insilamento stipolato da Antonio Domanano a 3 di 
MarzoJL256. Ciò fatto l’ istesso Paderno intimò alli 8 di 
aprile 1256 a Giacomo Azzone et alli 8 di Maggio seguente 
a Bassano Capodibove di rilasciarle il terreno per l’ istesso 
prezzo che dalla Città era stato pagato.

Oltre ai danari ricavati dalla casa et terre vendute,
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hebbero i Padri diversi altri aiuti per tirar avanti la Fab
brica della Chiesa, et Convento loro. Innocenzo IV cooperò 
non poco in questo, dispensando che un lascito di L. 100 
da Giacoma Garbaglii gentildonna lodigiana, da pagarsi 
una sol volta, per fondare et mantenere un hospitale in 
Lodi si spendesse in fabbricar Chiesa et Convento qua in 
Lodi a honore di S. Domenico, per meglio resistere (sono 
le parole del Pontefice) et impugnare Pheresie, che di quei 
tempi pullulavano nella Lombardia, facendovi residenza li 
Padri di detto Ordine, che con le prediche loro defende
vano la santa Fede, et attesa la tenuità del legato, che lo 
rendeva impotente all’effettuazione della pia volontà sud
detta.

« Così tutto che li suddetti acquisti di case, et indulto 
pontificio non vi fu così presto eretto convento formale, 
come si può raccòrrò agli atti del suddetto Paderno fatti 
semplicemente nomine Fratrun Predicatorum de Laude, 
quorum est Antianus, senza usar altro titolo di supe
riorità. Ma col tempo per li aiuti dei Benefattori si am
pliarono maggiormente di sito, prese buona forma la fab
brica et s’avanzò di molto il numero de’ Frati, et si co
minciò a prendere il titolo di Priore. Dalle cose premesse 
facilmente si comprende, che dove ora è posta la Chiesa 
et Convento di S. Domenico, non fu prima dell’anno 1255 
chiesa alcuna o convento (1).

Il Vescovo Soffientini e gli Umiliati

La prima memoria che si ha degli Umiliati in Lodi

( i )  Def. Lodi. Conventi, ms. nelle Laudense, parte i a. — Chiese, ms.

P- 239-
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città, è quella della Canonica di S. Cristoforo (Lodi, op. 
cit. p. 205), che trasse l’ origine dall’ omonimo di Paullo, 
appartenente fin dal 1230 agli Umiliati. Nel testamento 
di Alberto Vignati, rogato da Bosso Dovara a’ 23 Aprile 
del 1229, leggasi un legato di L. 30 canonicac Sancti 
Christoforì, senza esprimere di che religione o di che luogo. 
Si suppone qua di Lodi, testando in questa città, dove in
tervennero li testimoni, tutti i irati di S. Cristoforo et il 
Vignati non aveva che fare in Paullo, ma in Turano, dove 
lasciò un legato di L. 10 per comprare una casa, ch’ ivi 
servisse d’hospitale a’ pellegrini. Già del 7 dicembre 1236 
si ha un istrumento ricevuto da Alberto Bonone, ove dicesi 
che nella Canonica degli Umiliati in Lodi facessero resi
denza 28 frati senza il loro prevosto, che era Guglielmo 
di Brembio » (1). Non è il caso di parlare degli Umiliati, 
che risiedettero fino al 1609 a S. Giovanni delle Vigne 
(ora palestra Ginnastica) che ci vennero da Fossadolto 
nel 1309.

Il Vescovo Ottobello ed i Francescani

Documenti indiretti ma espliciti ne assicurano che i 
Francescani vennero a Lodi o almeno ne’ sobborghi, ap
punto sotto il governo di Ottobello ; ma non co ne dicono 
le particolarità, nè la parte che vi potè avere quel Vescovo. 
Il Porro scrive che Ottobello introdusse i Minori in San 
Giovanni fuor le mura, nel luogo detto Palazzetto, sulla 
via che conduce a Lodivecchio. Il citato Lodi (Voi. I I 0 
p. P ) scrive: « Iu Lodi l’ordine de’ Minori ebbe luogo fin 
dai tempi di S. Francesco, o poco dopo la sua morte, av
venuta nel 1226. Già fin dal 1234 abbiamo un decreto del

( i )  D e f .  L o d i ,  r a s .  de i  Conventi, cit .
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Comune di Lodi in favore di suddetti frati per un diritto 
d’acque, poco fuori di città. Verso il 1240 sotto Federico 
11° essendo castellano di Lodi Ezelino da Romano, in città 
fu bruciato vivo un frate francescano e i Minori scacciati 
dal territorio Lodigiano (1). Morto Federico I I 0, ritornata 
Lodi a libertà, ridivenuta, guelfa e ribenedetta dal Ponte
fice, che ne tolse l’interdetto e le restituì la sede episcopale 
nella persona di Buongiovanni Fissiraga (9 Gennaio 1252), 
i frati Minori furono allogati nella città stessa, nel luogo 
ove ora torreggia la Chiesa di S. Francesco.

I I I .0 Lodi privata della Sede Episcopale 

ed Ottobello della sua dignità

Lodi fu privata della sede Episcopale da Papa Gre
gorio IX . Se ne conoscono le ragioni, ma 1’ anno preciso 
non si sa: comunemente si crede nel 1241. Bisogna però 
rimontare più in su per trovare la scintilla di sì grave 
incendio, al Dipi. 315 da noi già citato e che qui bisogna 
riportare. Ivi si legge che Oberto, prevosto deila chiesa 
d’Ognissanti in Fossato Alto presentò una lettera del 23 
Gennaio 1231 di Papa Gregorio IX  a Giovanni prevosto 
del Monastero dei X I I  Apostoli in Piacenza, addì 10 no
vembre 1235, lettera in cui si dà incarico al detto prevosto 
Giovanni di decidere, senza appello, anche per mezzo della 
censura ecclesiastica, una causa che per ragioni di decime 
ed altre cose, v’ era tra il prevosto Uberto di Fossadolto 
e certi Uberto Gabano e Zilio Madono « et quiddam alti 
civilatis et dtoecesis laudensis. » A questo diploma il

( i )  Vedi per tutto ciò la Monografia di S. Francesco, P. Enrico Bia- 

gini, p. 5 e segg-
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Vignati oppone questa nota « Pare che il breve di Papa 
Gregorio toccasse anche i diritti, che il Vescovo Ottobello 
vantava sulla chiesa di S. Giorgio in Fossadolto ; pertanto 
il Vescovo scomunicò colui che impetrò il pontificio re
scritto. Nell’ Archivio Vescovile abbiamo un’ altra carta 
senza note cronologiche, che si riferirebbe a questo fatto, 
e da noi già citata. « Andree Corvi clerici plebis de 
Cavenago et procura toris doni. Ottobelli Ep. Laud. 
in presentía ma gis tri, Rufini Canonici X II Apostolo- 
rum Placenliae constituti exceptiones contra rescri
ptum a Summo Pontífice imprelatum in causa cum 
Oberto praeposilo Omnium Sanctorum, proponenlis 
impetratorem ab episcopo laudensi excomunicatuni 
esse occasione cuiusdam Capelle, pro qua obedientiam 
et reverentiam denegai exhibere eidem episcopio ». Senza 
ammettere proprio col Vignati che « di qui abbiano avuto 
principio le ire pontificie contro Ottobel lo » è certo che 
Ottobello, collo scomunicare i frati d’Ognissanti perchè a- 
vevano ottenuto dal papa un privilegio d’ esenzione dalla 
autorità vescovile, si metteva in urto colla S. Sede; chè 
il diritto Canonico riconosce senza dubbio gli appelli dei 
religiosi alla S. Sede contro i vescovi e gli altri superiori 
ecclesiastici, ed in generale il clero regolare ha e tende 
ad avere e conservare gelosamente le sue autonomie.

Procedendo troviamo un altro documento, pure da noi 
già citato, molto significante, del 10 dicembre 12-12, in cui 
il « Sindaco della Comunità di Cavenago certo Gazio 
Croto non vuole pagare al Vescovo certi debiti, perchè di
ceva « Episcopum ipsum esse excomunicatum ».

( c o n t i n u a )



DEL CULTO Di SAN BASSIANO

negli ultimi secoli dell’antica Lodi

(a. 994-1158)

Parlo del culto di S. Bassiano negli ultimi secoli 
dell’antica Lodi basandomi unicamente sui documenti an
cora ostensibili in diverse sedi nella nostra città ed anche 
altrove, registrati nel primo volume del Codice diplomatico 
laudonse pubblicato dall’abate Cesare Vignali nostro con
cittadino. Risalire più oltre è pressoché impossibile per 
l’assoluta deficenza di monumenti, quando, ben inteso, non 
si voglia giungere alle origini, alla vita del Santo che ci 
viene narrata da scrittori sincroni e dalle opere stesse 
del santo Patrono.

La chiosa fondata da S. Bassiano nel Borgo Piacentino, 
vale a dire nelle parti orientali di Laus Pompeia, e de
dicata ai Santi Apostoli, andò derelitta e nessuno può dire 
qualche cosa in contrario se tutto quanto di più antico si 
possa osservare nella chiesa attuale non può rimontare che 
alla fine del secolo decimo.

V’ha chi assevera che la fondazione della chiesa at
tuale coi piloni e gli adornamenti dei capitelli sieno opere 
dei secoli X I  e X I I ;  cosa che non può essere perchè l’antica
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Lodi dal 1111 al 1158 rimase captiva della propria rivale 
Milano; depauperata dai Milanesi e da altri vicini fino 
alla più infima miseria; e dal 1158 in avanti, essendo il 
Corpo del santo Patrono stato portato alla nuova città, 
fu solo intorno a questa e alla nuova cattedrale che i Lo
digiani esercitarono la loro opera di pietà verso il Santo.

Dunque siamo costretti ad ammettere che la parte 
più antica della chiesa attuale sia opera di non molto an
teriore all’anno 994 nel quale viene menzionata, per la 
prima volta, nei documenti lodigiani del medio evo.

Portiamoci dunque nella Basilica di S. Bassiano que 
est constructa suburbium huius civilate Laude. È il 
giorno 29 marzo dell’anno 994 daU’Incarnazione di Gesù 
Cristo, vale a dire il 29 marzo del 993 stile comune: vi 
sono presenti Leone, Azo e Malberto, fratelli, figli di Rai- 
nerio, Raino e Domenico, figli di Aliprando, tutti viventi 
secondo la legge romana, testimoni; Rainaldo e Guido giu
dici del sacro Palazzo, e Gualdefredo notaio e giudice del 
sacro Palazzo. Considerato che chiunque farà offerta del suo 
ai santi e venerabili luoghi riceverà il centuplo in questa 
vita e molto più possederà e meglio nella vita eterna, il 
vescovo di Lodi, Andrea, espone quanto segue: Io Andrea 
vescovo della santa Chiesa Lodigiana, di nazione longobarda 
e che professa di vivere secondo la legge dei longobardi, 
offerente e donatore della stessa Basilica,... dono ed offro alla 
chiesa di San Bassiano dal presente giorno e nell’ ordine 
che più sotto si legge, a vantaggio dell’anima mia.... quattro 
pezze di terra.... la prima è situata nel suburbio di questa 
città, non molto lontano dal ponte che si chiama Marmo- 
riolo, che misura dieci iugeri legittimi.... la seconda nel 
luogo di Santa Maria vicino alla chiesa di S. Bassiano, 
di iugeri ventuno, pertiche quattro e tavole dodici...
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la terza qui vicina, di tre iugeri, una pertica e quattro 
tavole... la quarta nel già nominato luogo che si chiama 
clausura di Santa Maria, non molto lungi dalla stessa 
basilica, di iugeri vontotto e mezzo.... Parimenti dono 
ed offro alla stessa basilica di S. Bassiano dal presente 
giorno, per la salvezza dell’ anima mia, un manso, con 
tutte le coso allo stesso appartenenti.... che ho nel luogo 
della Villa del Vescovo, il qual manso con tutte sue 
appartenenze misura quindici iugeri legittimi.... I  sopra 
delti beni.... da questo giorno offro e dono a bene dell’ a- 
nima mia, alla stessa basilica di S. Bassiano, affinchè da 
ora in avanti nella stessa basilica siano stabiliti quattro 
preti i quali si degnino impetrare presso Dio il perdono 
de’ miei peccati, e la Messa, i Vesperi, il mattutino e gli 
altri divini uffici cantino di giorno e di notte affinchè in 
eterno mi sia concessa la salvezza dell’anima e il gaudio 
sempiterno; con facoltà agli stessi preti di godere dei frutti, 
redditi e censi annui provenienti dai detti beni ; e se uno
o più degli stessi preti passerà all’altra vita, voglio ed or
dino sia in potere dei preti sopraviventi eleggere un altro 
prete il quale, eletto, si presenti a me od al mio suc
cessore prò tempore nell’ episcopato, perchè sia istituito 
senza alcun compenso nella prodotta congregazione di preti 
presso la stessa Basilica. Voglio poi ed ordino che dopo 
il mio decesso i quattro preti annualmente pascano a sa- 
turità altri dieci preti perchè, dopo saziati, dicano lodi a 
siiute e gaudio doli’anima mia; e i quattro preti stabiliti 
nella stessa basilica diano un denaro a ognuno dei preti 
chiamati. I  quattro preti inoltre nella detta basilica faranno 
ardere una lampada di olio, giorno e notte, alla messa o 
ai vespri e mattutino, a bone dell’anima mia. Se poi ac
cadesse che il vescovo di questa città od altra podestà
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della detta basilica, oppure i già, detti quattro preti sot
traessero in qualche modo, o diminuissero in qualche parte
i beni ei frutti delle cose sopra donate, ovvero li alienassero
o non adempissero quanto sopra si legge, voglio che tutti i 
beni donati passino in potere dell’Arcivescovo della s. chiesa 
milanese e di due dei miei parenti più prossimi che allora 
esisteranno, ed intanto sia in loro potere conferire dei loro 
beni medesimi, fino a che il Pontefice o altra podestà faccia 
adempire questa mia offerta nel modo da me superiormente 
stabilito.... Se poi, il che non sia, e credo non si farà, in 
qualunque tempo il Pontefice od altra podestà vorrà in
frangere od interrompere questa mia offerta, oppure gli 
stessi preti come sopra stabiliti non adempiranno quanto sopia 
si legge, a Dio Patre Omnipotente, al beatissimo Arcangelo 
Michele, che li riceverà davanti al Tribunale di Cristo, 
rendano ragione e ne abbiano la meritata punizione. Per 
la mia mercede in Cristo Gesù Signor Nostro e per l’onore 
del mio episcopato, neppure a me in qualsiasi tempo sia 
lecito non volere ciò che ho voluto, perciò per la presente 
stipulazione prometto di conservare inviolabilmente quanto 
ho fatto e fu scritto nella medesima.... ».

Da questo importantissimo documento si desume che 
nel 994 la Chiesa di S. Bassiano era in ordine, che veniva 
ufficiata, e che vi erano tali comodità annesse da poter al
loggiare i quattro preti che dovevano adempiere il legato 
del vescovo Andrea. Noto che Andrea era prelato, prin
cipe e, senza dubbio, doveva essere anche magistrato o sol
dato, ad ogni modo ricchissimo; che già da ventidue anni 
copriva la cattedra di S. Bassiano conferitagli dall’impera
tore Ottone con conferma e concessione di molti privilegi, 
tra cui il dominio della città e territorio finitimo fino a 
sette miglia di circuito, e che più tardi quale uno dei
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grandi elettori del re Arduino, ebbe da questi la conces
sione per sè e per il Vescovado, dell’oro che si ricavava 
dal fiume Adda nel tratto tra Galgagnano e Cavenago. 
Laonde io credo di non scostarmi troppo dal vero asserendo 
che lo stesso Andrea abbia fatto erigere dalle fondamenta 
il nuovo tempio, sulle rovine del primitivo, eretto dal Santo 
Patrono. Lo stile dell’architettura romanica, la Cena degli 
Apostoli, la parte posteriora dell’ altare maggiore nella 
cripta, che si ammirano nella nostra Cattedrale, sarebbero 
sufficenti testimoni per confermare questa mia opinione.

** *

Del culto a S. Bassiano accennano altri documenti di 
$^Lódi antica; e prima di tutto il Breve di papa Gregorio V II 

del 2 marzo 1075, col quale loda i Lodigiani ed Opizzone 
loro vescovo per lo zelo che adoperavano nel combattere i 
simoniaci e il concubinato dei chierici e li invitava a con
tinuare nella lotta, e comandava che nessuno colpevole di 
fornicazione e di turpe lucro celebrasse sull’ altare in cui 
era riposto il corpo di S. Bassiano. —- De administra- 
tione vero altans quod supra corpus beati Bassiani 
confessoris si ¿uni est, omnino precipimus, ut nullus 
ei administrare presumat, qui vel pretio in eandem 
introient ecclestam, vel qui fornicator aut turpis 
lucri sectator...

Ev U culto si allargava anche nella Diocesi. I l  14 agosto 
1155 Guglielmo Corvo di Milano, professante la legge lon
gobarda, nella plebe di Spino, fa donazione a Lanfranco 
Cassino, vescovo di Lodi, di un pezzo di terra presso il 
castello di Gardella, dove prese a fabbricare una chiesa, 
la quale sottopone al regime dei vescovi di Lodi, unita-
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mente alla chiesa di Santa Maria entro il castello, e la 
chiosa di S. Bassiano. E il vescovo Lanfranco in quell’oc
casione, alla presenza di Lanfranco preposto della Catte
drale, di prete Rufo, ordinario della stessa chiesa, di Gui- 
fredo chierico di S. Gemignano e Ascerio arciprete di Spino 
promette a Guglielmo Corvo, in nome e vece delle chiese 
di Gardella che non imporrà a quelle chiese più di denari 
sei milanesi di censo sia a titolo di fodro, sia a titolo di 
albergarla da corrispondersi ogni anno a lui od ai suoi 
successori od ai loro messi ogni festa di S. Bassiano de 
januano, sull’altare di S. Bassiano f.super allure Sancii 
Bassiani de Laude).

Altra chiesa dedicata al Santo Presule era in Bargano, 
e sì chiamava Capello.

Il 25 gennaio 970 Aldegrauso, vescovo di Lodi, cambia 
alcuno terre con Riccardo, prete decumano della chiesa di 
S. Giorgio in Palazzo di Milano. Il vescovo cedette a Ric
cardo delle torre nei dintorni di Rossate (in vico et fundo 
rossiatej e ricevette dal prete Riccardo, a parie sancte 
ecclesie laudensi, a titolo di cambio, case, castelli, e cap
pella una edificata et consecrata in onore sancii Bas
siani, con un molino nel fiume Lambro, che il prete Ric
cardo teneva nel luogo e nel fondo di Bargano o altri luoghi 
vicini, quali Grisinello, Gudi, Viilasca, nomi oggidì per
duti; tra gli estimatori ha firmato anche un Andrea iudex 
domnorum imperaloruni, che con ogni probabilità, fu il 
successore di Aldegrauso nel Vescovato e di cui si è nar
ralo.

A Livraga era fin da tempo antichissimo la chiesa di
S. Bassiano; il 19 ottobre 1156, Eriprando, giudice e con
sole di Milano, in concordia cogli altri consoli Lanfranco 
di Settala, Ambrogio Ciavatario e Arderico di Bonate, giù-
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dicava che Alberto di Livraga doveva dare un tributo di 
siligine e di miglio a Musso di Brembio, caiuparo del Ve
scovo di Lodi. Un Lanfranco disse che fa in loco luviraga 
ante ecclesiam sancii Bassiani dove vide e udì che An
seimo, gastaldo del Vescovo, investì Masso figlio di Oddone 
in campario del luogo, alla presenza della maggior parte 
del vicinato che vi si era adunato al suono della campana, 
ad cloccam sonatam. Questa chiesa ora, allora, in capo 
al paese, in capile burgi, ed era adiacente alla strada 
romea proveniente dalle vicinanze di Senna e diretta al
l’antica Lodi.

Il vescovato si denominava dalla titolare della Catte
drale e da S. Bassiano : un bosco in quel di Galgagnano 
era de proprielate episcopatus ecclesie Sancte Marie et 
Sancii Bassiani de Laude et est de curia eiusdem epi
scopi de loco Galgagnano, 23 ottobre 1147.

Sebbene non si abbiano sicure notizie, tuttavia non 
sembra affatto improbabile che nell’antica Lodi vi fosse un 
monastero di Benedettini col titolo di S. Bassiano, giacché 
appena'quindici anni dalla riedificazione della città, noi 
troviamo il monastero di questo nome fabbricato non solo, 
ma già eretto in Abbazia. Parlo del monastero che esisteva 
appena fuori di Porta Regale, ora Largo Lodivecchio.

L ’anno 1111 Lodi è distrutta per la prima volta e di
venta un semplice luogo. I Lodigiani che non andarono 
dispersi nelle campagne e nelle altre città, si adagiarono 
nei borghi e fecero centro delle pubbliche cose in quello 
Piacentino, detta pure di S. Bassiano. È intorno alla chiesa 
del Santo Patrono che si ridusse il vescovo col capitolo: 
è in un campo vicino a questa chiesa che sorgeva la casa 
dei consoli e vi si tennero le adunanze del popolo, in a- 
rengo publico in Pascali sancii Bassiani quod est
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foras assislentìbus ibi cònsulibus et clero aique populo; 
è sul 'pasquale della chiesa che si faceva ogni martedì il 
mercato, unica fonte invidiata di guadagno ancor rimasta 
alla città disgraziata; e durato fino al 1158, quando

........................... vindice

la rabbia di Milano 

■arsi in itali incendi.

Un fatto negativo : tra le mille e piti persone che si 
trovano registrate nelle carte laudensi anteriori al 1158 
nessuna porta il nome di Bassiano. Trattasi di cittadini 
praticanti in gran parte leggi diverse, con nomi barbarici 
senza cognome comune, oppure con quello del paese d’ori
gine, che, almeno fino alla distruzione di Lodi avevano 
del loro Santo protettore una venerazione diversa da quella 
che venne manifestandosi in seguito, ai tempi nuovi, quando 
il Corpo del Santo, trionfalmente, dal Papa e dall’impera
tore fu trasferito nella nuova sede, nella Lodi rediviva.

L a  D ir e z i o n e .

SUL CASTELLO DI S. ANGELO LOD1GIANO

L ’onorevole signor Conte Morando Attendolo Bolognini, 
dopo di aver fatto instaurare anni or sono la torre dell’a
vito castello dei Conti Bolognini unitamente all’intiero fab
bricato già molto cadente, ha fatto murare sul lato meri
dionale della torre stessa una lapide colla seguente iscri
zione :

HANC TVRRIM AB REGINA SCALIGERA 
BERNABOVIS VICECOMIT1S VXORE PRO- 

PVGNACOLO ET ORNAMENTO VETERIS 
CASTRI ANNO MCCCLXXXIII ERECTAM 

JO. JACOBVS COMES MORANDVS AT- 
TENDOLVS BOLOGNINVS NOBILITATE 

MONVMENTI DVCTVS ANNO DOMINI 
MDCCCCIV IN PRISTINVM REST1TVIT
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L ’opera dell’On. Conte Morando Bolognini è certamente 
superiore ad ogni encomio : così si facesse o si avesse fatto 
per altri castelli che nel Lodigiano alzavano la fronte bruna
o turrita sulle rive dei nostri fiumi e che ricordano le gesta 
dei nostri padri, le guerre medievali e, pur troppo! le di
scordie cittadine che il più grande cittadino d'Italia di quei 
tempi ed anche dei nostri così accoratamente lamentava 
nel poema divino.

È bene ricordare quei fasti dei nostri avi ad istruzione 
del popolo nostro: e per ottenere ciò non si dovrebbe di
menticare nulla di quanto è avvenuto anche nei luoghi più 
riposti e ora più insignificanti del territorio.

Ci perdoni il signor Conte Morando Bolognini se noi 
ci permettiamo qualche appunto a questa sua iscrizione.

E  prima di tutto essa è in latino, quindi non com
prensibile alla assoluta maggioranza dei Sant’Angiolini, 
che pure sono d’intelligenza svegliatissima; essi hanno di
ritto di leggere e di sapere ciò che è posto in pubblico.

Dice la iscrizione che la torre fu erotta nel 1383 da 
Regina della Scala moglie di Barnabò Visconti. Forse l’au
tore dell’epigrafe avrà argomenti più sicuri per asserir ciò,
o gli saremmo grati se avesse la bontà di manifestarli: noi 
osserviamo che Regina della Scala nel 1384 passò all’altra 
vita e che Bernardino Corio fa incominciare la fabbrica 
del castello di Sant’Angelo l’anno 13S1.

Secondo l’iscrizione l’attuale castello di S. Angelo sa
rebbe sorto sulle rovine di un altro castello più antico. 
Ma questa asserzione non è corroborata da nessun docu
mento che valga a sostenerla. È bensì vero che diversi sto
rici confondono Sant’Angelo con Cogozzo ; ma questi storici 
non si sono mai permessi di compulsare con senso critico 
le cronache e specialmente i documenti diplomatici dai
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quali appunto viene spiegata la differenza tra le due loca
lità vicine sì, ma distinte.

In alcuni documenti si accenna a Cogozzo e non si 
parla di Sant’Angelo; in altri invece avviene il contrario, 
si accenna cioè a Sant’Angelo e si tace di Cogozzo ; e vi 
sono di quei documenti in cui si parla di ambedue le lo
calità coi nomi propri di Cogozzo e di Sant’Angelo. In 
tutti i casi si paria sempre del castello di Cogozzo e non 
mai di quello di Sant’Angelo se non dopo il 13S1, vale a 
dire dopo l’anno della erezione del Castello di Sant’Angelo 
per opera di Regina della Scala.

I l  castello di Cogozzo durante la Signoria dei Visconti 
andò perdendo la sua importanza perché il Lambro non 
servì più quale linea di confine tra Milano, Lodi e Pavia ; 
esso andò sempre rovinandosi e scomparve affatto lasciando 
però il suo nome al ponte sul fiume che serviva alla strada 
Pavia-Sant’Angelo-Lodi. Il luogo su cui sorgeva, oggidì in 
gran parte spianato, conserva ancora la denominazione co
mune di Motta che anticamente significava luogo alto, 
principal luogo di un feudo; vi sono ancora certe loca
lità che sono state spianate per poterle irrigare, le quali 
portano l’antico nome : per esempio presso la chiesa di Cor- 
negliano Laudense havvi un campo di ragione della pre
benda parrocchiale che si chiama il Mottale.

Il castello di Cogozzo occupava 1’ area una volta più 
vasta dove oggidì è la cascina detta Motta Vigorelli, a 
destra della strada provinciale che da Lodi mette a S. An
gelo, appena oltrepassato il Lambro, in vicinanza della 
strada stessa, del Lambro e del fiumicello Lisone che ap
punto qui confluisce nel Lambro. Era postarsi può dire, 
alla base di un triangolo isoscele avente por base la via 
provinciale che dal ponte del Lambro vero conduce al ponte
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sul Lambro così detto Meridionale e per lati i due Lainbri 
lino al loro incontro, configurazione che fa pensare a un 
capo acuto, Cochuzo, Cocutio, Cocuzio, Coguzzo, Co- 
gozzo.

Abbiamo detto che l’antichissimo luogo e castello di 
Cogozzo ha lasciato il nome al passo del Lambro che esi
steva nelle sue vicinanze; in prova di ciò pubblichiamo 
qui i seguenti documenti che furono copiati per questo 
scopo dalPArchivio di Stato di Milano (1).

L a  D ir e z io n e .

Illustre M agistrato

È  cresciuto in maniera tale il Lambro vivo per le piog- 
gie passate che a memoria d’huomini mai fu vista tal cre- 
senza. Il che ha causato una rottura d’un ponte de Giovan 
Battista Fiorenza, gli legnami del quale andorno a battere 
nel ponte appellato del Chigozo quale è sopra detto Lambro 
appresso a Santo Angelo del Lodegiano, et essendo di notte 
che non se gli puolè remediare ruppero et strepporno due 
portanti in mezzo del detto ponte del Chigozo laonde gli 
suoi servi gli Conte Federico et Claudio fratelli Attendoli 
Bollognini, a' quali tocca mantenere detto ponte fecero su
bito tagliar legnami et preparare le cose necessarie per ac
comodar detto poate ma per le male strade et gli mali 
tempi non se sono potuti condurre detti legnami nè per la 
grand’acqua ron si può di presente accomodare detto ponte 
ma acciochà gli viandanti non patischano, essi Conti a 
loro proprie spese mantengono un porto per passare detto 
f iu m e ...........

omissis 

1595, 15 Novembris.

( i )  A c q u e ,  L a m b r o ,  P o n t e ,  C a r t .  355.
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Illustre M agistrato

L i giudici delle strade di Lodi molestano Bartholomeo 
Miaza massaro a Dondossola del Conte Francesco Bolognini, 
il Gandino come preteso Massaro alla Basellina possessione 
del sudetto conte, Francesco Angelo Boccolo fìttabile alla 
Branduzza possessione del Conte F ra  Ferrante e suoi nipoti 
Bolognini, Innocentio Vegetti flttabile in Santo Angelo per 
la Contessa Zanobia Tolentina Bolognina o suoi figli perchè 
habbino a riffar in termine de tre giorni il ponte detto del 
Chigozzo sopra il Lambro nella strada regina di Santo An
gelo che va dalla città di Lodi alla città di Pavia per esser 
rovinato. La qual molestia è molto indebita perchè il Gan
dino non habita nè è massaro alla detta possessione della 
Baselina e quando vi fosse nulladimeno a lui non toccarebbe 
questo c a r r ic o ..............

omissis

Da pochi anni in qua è stato tante volte rifatto il ponte 
detto del Chigozzo posto sopra il Lambro vivo che va da 
Sant’Angelo a Lodi, che oltre che riesce di spesa intollera
bile andandovi più de cinquecento scudi per ogni volta a 
chi ha l’obligo di farlo è certo impossibile il poterlo man
tener in piedi nel loco dove è solito di stare ne in altro 
luogo è possibile di metterlo sì per la larghezza del fiume 
come per l’inegualità delle rive e perchè sarebbe assai fuori 
di strada e per conseguenza di molto discomodo a’ passag- 
gieri.

Nel solito luogo è impossibile il tenerlo in piedi e però 
ne segue così spesso la rovina di quello che per lo più è 
condotto v ia  dall’ acque: perchè sendo le rive molto basse 
in quel sito et il fiume iv i molto rapido e nella maggior 
strettezza del suo alveo, n’ aviene che nell’escrescenze del- 
l ’ acque che molte volte vanno di sopra dal ponte e con il 
voler sgorgare per forza, venendo trattenute dalli ripari

13
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del detto ponte piegano a terra le colonne supra quali il 
detto ponte si sostiene e conducano via il ponte come infatti 
anche di presente si può vedere fatto visitar da periti, come 
potevano or tanto inconveniente i supplicanti rimediare, a l
tro meglior ripiego non ritrovano che in loco del ponte 
farvi un porto commodo a passaggieri come a ltri fanno so
pra il medemo fiume cioè Grafignana, Sancto Colombano e 
Chignolo...........

omissis

Supplicandole per utile non meno de passeggieri, acciò 
non restano tanto spesso impediti nel loro viaggio per la 
rovina di detto punte come de medesimi supplicanti per 
non haver sì frequentemente a patir l’eccesso di-tanta spesa 
in redificar detto ponte di concederli che in loco d’esso pos- 
sino fabbricar un p o rto ...........

omissis

1629 die 26 septembris.

J o h an n es Men o c h iu s .

De  B o lo g n in is .

Illustre Magistrato

Ricorsero a giorni passati il Conte Francesco et consorti 
Attendoli Bolognini tenuti alla costruttione del Ponte del 
Chigozzo posto sopra il Lambro Vivo nella strada regia che 
va da Lodi a Sant’A nge lo ...........

omissis

1629 die 25 oclobris
Jo. Menochius.



DONI A L CIVICO M U S E O

Un disegno di Madonna di Isidoro Squintani, di Lodi : 
dal sig. Sebastiano Uggè.

Due medaglie : una d’argento e l’altra di bronzo, della 
Camera di Commercio di Lodi: dalla Camera stessa.

Due targhette in bronzo delle Medaglie presentate dal 
Comune di Lodi ai Soldati del Reggimento Lodi che pre
sero parte alla guerra di Libia, con diploma : dal Municipio.

Due patenti per lo stemma della città di Lodi, con mi
niature : dallo stesso.

Bolla di Papa Gregorio X V I0 di nomina a Vescovo di 
Lodi di Mons. Gaetano Benaglio: dallo stesso.

Dalla famiglia Fiorani-Gallotta di S. Colombano :
Una Polizza pel « Fondo per un milione di fucili », 

firm. B. Cairoli.
Quattro azioni del « Prestito fruttifero » al 5 per 100 

(1848) del Governo di Lombardia.
Opuscolo: « Celebrandosi il giuramento e la Benedi

zione della bandiera della Guarda Naz. di S. Colombano
(29 Ap. 1860).

Dispaccio della Cessione di Venezia all’ Imperatore dei 
Francesi (Milano, 1 Luglio 1866).

Circolare de « La Sezione Straordinaria del Comitato 
Centrale di P. Sicurezza » (11 Luglio 1848).

Poesia « A Te Gustavo Frigysi in occasiene del tuo 
onomastico in segno di stima e di amore gli Ufficiali del 
I I 0 Battaglione IX ° Reggimento. »

Esemplari di stemmi di diverse famiglie di S. Colombano.

Dal sig. Avv. Giovanni Baroni:
Un grosso sperone - una staffa - due punto di lancia 

- una punta quadrangolare, trovati nel Castello di Lodi.
Un cucchiaio, una forchetta, una freccia, una cuspide 

in bronzo.
Molti manifesti stampati dal Governo Provvisorio di 

Lodi.



PUBBLICAZIONI AVUTE IN CAMBIO E IN DONO 
e passate alla Biblioteca Comunale 

nel 3.° Trimestre 1912

Bollettino Storico Piacentino, Anno V II, Fase. 4 
Nuovo Archivio Veneto, N. Serie, N. 46.
“  Archivum Franciscanum Historicum », A. V , Fase. UT. 
“ Brix ia  Sacra Anno III. N. 4, 5.
Società Storica Compnse. Raccolta Storica. Voi. V I r 

Disp. 9; Periodico, fase. 77-78
Memorie Storiche Forogiuliesi. A. 191], A. V II, Fase. 4. 

A. V ili, fase. I
Rendiconti della R. Accademia dei Lincei : Classe Scienze 

morali, storiche e filologiche, Ser. V, Voi. X X I, Fase. 1-2, 
3-4.

Atti della R. Accademia dei Lincei. Anno CCCIX, 1912. 
Rendiconto.

Atti e Memorie della R. Deputazione di Storia Patria 
per le Provincie di Romagna. Ser. IV , Voi. II, Fase. I-III. 

Bollettino dell’istituto Storico Italiano. N. 32.
L ’Ateneo Veneto. A. X X X V , Voi. 1, Fase. 3, e Voi. II, 

fase. 1.
R ivista Storica Benedettina. A. V II, Fase. X X V I- X X V IL  
Atti della I. R. Accademia di Scienze, Lettere ed Arti 

degli Agiati di Rovereto. Serie I I I ,  Voi. X V III,  Fase. II. A. 
1912. Aprile-Giugno.

Ju lia  Dertona. Fase. X X X II I .
Arch. Stor. Lomb. II trim. 1912.
Bollettino d’arte. A. V I, fase. V, V I, V II.
Bollettino della Civica Biblioteca di Bergamo. A. V I 

N. 2.
L ’Archiginnasio. Bollettino della Biblioteca Comunale 

di Bologna. A. V II ,  N. 3-4.
Bollettino del Museo Civico di Bassano A. IX , 1912, N. 2. 
Archivio della Società Vercellese di Storia e d’Arte. 

A. III, 1911, N. 4.
San Marco, Studi e materiali per la storia di Rovereto. 

A. IV , fase. 3-4, 1912.
Felix  Ravenna. Fase. 5 Genn. 1912.
Bollettino Storico per la Provincia di Novara. A. V I, 

Fase. II- III.
Bollettino Storico Pistoiese. A. X IV , 1912, Fase. 3. 
Bollettino Storico della Svizzera Italiana. A. X X X IV , 

1912, N. 1-7.
Bollettino Senese di Storia Patria. A. X IX , 1912. Fase. I -IL



MONASTERI LODIGIANI
— 5J— •~

C IST E R C E N SI

San P ietro  di C'è reto

(continuazione vedi numero precedente)

Questa battag lia venne ampollosamente descritta 
dal Porcelio  ne’ suoi Commentari delle gesta di G ia 
como Picinino. Rim asero prigioni i capitani Francesco 
Spini napoletano, Guidone d Assisi, Jacopo Rosso figlio 
di Pietro M aria, e G iovanni figlio del Conte Lu ig i dal 
Yerm e, e molti a ltri. Andrea B irago  che sopravveniva 
in aiuto di Alessandro Sforza con 200 schioppettieri, i- 
gnaro di quel subitaneo assalto, cadde pur esso coi suoi 
in mano dei nemici. Alessandro, disarmato, salvossi in 
Lodi colla fuga. Furono predate le artig lierie , le carra,
i somieri, g li argenti, e infin le vesti di Alessandro 
Sforza e di P ie tro  M aria  Rosso. Furono predati 400 c a 
va lli, 600 fanti, 40 cava lieri aureati e m ille lodigiani 
ghibellin i. I  soldati perdute le arm i e le vestimenta fu 
rono rim andati liberi; i lodigiani pagarono a contanti 
la  prim iera libertà. De’ nemici capitaui rimase ferito 
G iovanni Polone sotto a lle  navi e prigione con alcuni 
cava lieri Braccio figlio di Nicolò Fortebracci. I  capitani 
sforzeschi salvarousi parte a Lodi, parte a Pizzighet- 
tone e parte a S. Colombano (1).

( i )  Gio. Co rtem ig l ia  P is a n i, luogo citato. -  Vedi: M. A lem an io-
F ino , Storia di Crema — J oh. S im onet-e , Histor. de rebus gestis Francisci
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Il conte Giacopo Piccinino per volontà de’ veneti 
provveditori radunando quante maggiori forze poteva 
a Bagnolo in Bresciana coll’intedimento di offrir batta
glia al duca di Milano, richiamò da Cerreto co’ suoi 
soldati il conte Carlo da Montone perchè si congiun
gesse in tanta impresa coll’esercito. Alessandro Sforza, 
poi ch’ebbe sentore della vicina partita del conte Carlo 
da Montone, ricordandosi di aver altra fiata perduta a 
Cavenago gran parte della sua militare riputazione, cre
dette esser giunto il momento di prenderne la rivincita. 
Eransi i Veneziani fortificati per entro la Badia di Cer
reto e il loro accampamento trovavasi difeso dall’Adda 
e dalle bastie del ponte e da un’ampia palude che li 
circondava d’oltre il fiume. Alessandro uscito da Lodi 
con 1500 fanti in gran silenzio si dispose ad assalire 
il campo nemico dal lato di quelle paludi giovandogli 
a superarle alcuni fasci di vimini di cui aveva caricate 
le spalle de’ suoi soldati. Assaltati i nimici che erano 
immersi nel sonno ne desolò il campo cogli incendi, le 
rapine e le stragi. Evangelista Sabello ferito nel petto 
perdette 45 cavalli e l’intero suo bagaglio. Antonio 
Nardo da Gaeta, desolate dal fuoco le sue tende e per
dute lo armi e l’intera sua suppellettile, lasciò in mano 
di Alessandro 116 cavalli. Gli Sforzeschi seguendo la 
vittoria giunsero al ponte fortificato che era sul fiume, 
ove riscossi dal primiero spavento i nemici, ebbero a 
fronte Anastasio da Sant’Angelo, Giovanni Polone, Matteo 
da Capua e Carlo da Montone. Ivi commesse orribili 
pugne, Alessandro, poiché vide fallirgli un’ altra volta

prim i Sfortiae — C ris to f. de Soldo, Memoria delle guerre contro la Si

gnoria di Venezia —  Po rce llio , Commentarli comitis Jacobi Picinini —  

Bernard ino  Corio, Storia di Milano — Lodovici C iv ite ll i i ,  Annales 

Cremonen. — Innocenzo Bignami, Annotazioni storiche pertinenti alla città 

di Lodi, ms. — M arino Sanuto, — Vite dei Dogi di Venezia — Lodo- 
vico A n t. M urato ri, Annali d’ Italia tora. 9 — M ercantonio Sabellico , 
Istorie veneziane —  Poggi, Storia Fiorentina — Barto lom eo P la t in a , 
Storia di Mantova — Antonio da R ipa lta , Annali Piacentini.
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il fratei suo Bosio che con sette squadre giungendo in 
suo aiuto avea smarrito il cammino per le boscaglie, 
e non potendo co’ suoi pedoni resistere alla foga, dei 
cavalli, dopo aver fatto macello dei veneziani e posto 
in serbo il bottino ritirossi nuovamente a Lodi lasciando 
però in mano ai nemici quattro soldati e due capitani, 
Francesco Spina da Napoli e Melchiorre da Rimini (1).

Avanzandosi la stagione iemale, ed una parte dei 
soldati che erano a Cerreto avendo raggiunto l’esercito 
veneziano in bresciana, il Conte Carlo da Montone e 
Matteo da Capua si ridussero a svernare in Crema. R i
masero alla guardia di Cerreto e del ponte un capitano 
Spagnuolo ed Evangelista Savello con 500 cavalli. Ales
sandro Sforza ritenne in Lodi i suoi quartieri d’inverno. 
Ma il Savello che era alla guardia della badia di Cer
reto, vinto dall’oro degli Sforzeschi che avea un tempo 
serviti, il 30 Novembre di quest’anno (1452) diè in mano 
ad Alessandro Sforza il Monastero e tentò ben anco 
colla sorpresa di impadronirsi del ponte che fu valo
rosamente difeso dai connestabili che erano alla guardia 
delle bastie. Contro Evangelista Savello* fu bandita una 
taglia accennata distesamente nella Vita dei Dogi di 
Venezia di Marino Sannuto. Atterriti i Veneziani man
darono ad Andrea Dandolo governatore di Crema Ti- 
berto Brandolino e Gentile della Lionessa con gran 
parte dell’esercito, i quali congiunti ai soldati di Carlo 
da Montone e di Matteo da Capua si sforzassero di di
fendere le bastie ed il castello che era inalzato a Ca-

( i )  Gio. Co rtem ig lia  P isa n i, luogo citato. — In  una lettera di Fran
cesco Sforza alla moglie Bianca Maria in cui dà provvedimenti per 1’ ese
cuzione della pena capitale contro Giovanni d’ Appiano, Giovanni da As- 
suna e Michele da Incino fuggiti dalle prigioni di Monza, indi arrestati, 
cosi comincia :

Domine ducisse Mediolane, apud Lemmi X X II  Septembris 14^2. Havendo 

inteso ' in una bora medesima questa notte passata doe bone novelle l una del 

conflitto dato per Alessandro nostro fratello a la gente dei Veneliani quale sta

vano al Cerredo, et l’altra de la recuperalione de la Rocchetta de Monza, eco.
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venago. Ma il Duca appena ebbe novella della resa di 
Cerreto, mandò prestamente a ll’oppugnazione delle Bastie 
Bartolomeo Colleone e Roberto da Sanseverino e Sforza 
Sforza suo figlio con 22 squadre di cavalli e 800 pedoni, 
e passato oltre a Crema senza che i nemici uscendo dalla 
terra loro contendessero il passo piantarono il campo 
sotto a lla  bastia posta dalla  parte di Cerreto, ai 15 di 
dicembre, ove pur giunse in aiuto da Lodi Alessandro 
Sforza. Bersag lia ta  tutta la notte da ll’a rtig lie ria , fu presa 
d ’assalto a l mattino. Poscia occupato il ponte ed assa
lito l ’ altro castello che era sulla sponda lodigiana del 
fiume, esso pure cadde per forza; i nemici caduti in 
parte sotto l’ acciaio dei vincitori ed in parte affogati 
nell’Adda. Il terzo castello che si era edificato non lungi 
da Cavenago e andava munito di ogni genere d’ opere 
e d 'arm ati, atterrito da quella carneficina s’ arrendeva 
a p atti; di che, scrive Cristoforo da Soldo, ne fu fatta 

per i nemici gran festa e falò. Rotto il ponte ordinava 
il Duca che le bastie fossero spianate ed i m ateriali 
furono condotti a Lodi (1).

Bartolomeo Colleoni recavasi a svernare le sue truppe 
in quel d’Alessandria, ed Alessandro Sforza nuovamente 
in Lodi. Non lungi da Cavenago, in sulia riva  d’Adda, 
mostrasi ancora una campagna che si chiama la  Bastia. 
L ’esercito veneziano, forte di doppio numero di cava lli 
e di fanti, uscito di Crema mirando la ru ina delle ca 
stella di Cerreto e di Cavenago, non osò di soccorrerle 
e di assaltare un nemico molto minore di forze. « Oh 
grande vergogna, esclama il Porcellio, oh infam ia sem
piterna dei veneti generali l » I veneziani avevano v i l 
mente ricusato l ’abbattimento che loro aveva offerto

( i )  Servirono per la fabbrica del nuovo ponte di Lodi costrutto dallo 
Sforza l’anno 1454, unitamente ai materiali del ponte di Zirola. — Avvi 
una lettera del 14 Marzo di questo anno, in cui il Duca ordina a Sera
fino Gavazzo e Magistro Aguzo di recarsi a Lodi per fare un ponte dì ma

rin o  e pigliare chioderie e ferramenti che si trovano a Lodi dei due ponti di 

Cerreto e Zirola. (Memorie del cav. Michele Caffi;.
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Francesco Sforza nel 1457 sui campi di Cavacurta ed 
in quest’anno medesimo sui campi di Montecbiari. B a r 
tolomeo Colleone vedendo ora nei campi di Cerreto la 
vergogna dell’esercito veneziano provocava Gentile della 
Lionessa loro capitano con queste acerbe paro le: Quod 
superioribus diebus, o Gentilis, vestra causa non feci- 
mus, hodie, si placet, cum nihil impediat, experiamur. 
Si castello succurrendum est vobis hoc iter esse, nulla 
vobis aliunde patet via.

Conchiusa la pace tra Francesco Sforza e la S ignoria 
il giorno 9 aprile 1454, in Lodi, e precisamente nel 
monastero di S. Domenico, rimase al duca la Gerra 
d’Adda, ed ai veneziani fu restituito tutto quanto aveano 
perduto sul cremasco, bergamasco e bresciano, perciò 
restarono al duca Caravaggio, Trevig lio , Brignano, Moz- 
zanica, Y a ila te , Agnadello, R ivo lta  e Pandino. A i vene
ziani restò Crema e il cremasco. Si decretò che il fiume 
Adda fosse del duca Francesco nè da Bocca di Serio 
sin dove segnava il confine del veneto dominio vi si 
potesse da chichessia imporre dazi o gravezze, e per le 
vare ogni occasione di scandali si dichiarò « che le 
mura della fortezza ed ogni a ltra  fortezza di Cerreto 
sieno rovinate per tutto il presente mese, rimanendo 
salva ed illesa la Chiesa ed abbadia ovvero monastero, 
e per.... non si possa murare detta fortezza, erigere né 
rifare, intendendo che la Bastia  ed il luogo dov’è posta,, 
con le sue possessioni, acque e gli a ltri beni spettanti 
ad essa Abbadia seu monastero di Cerreto che sono nel- 
territorio  di Crema, e giurisdizione di Crema, la g iu r is 
dizione e dominio resti ad essa illustrissim a Signoria, 
di Venezia per la giurisdizione di Crema » (1).

Sorsero in seguito parecchie contese rispetto ai 
confini, le quali vennero appianate con ¿strumento 
stipulatosi in Milano, in cui fu dichiarato che il dominio

( i )  Capitula pacis facta in Civilaie Laudae die 9 Aprilis 14S4- V. G io, 
C ortemiglia Pisan’, loc.



M O N A S T E R I  j .o d i g i a n i

di Castelletto Cerredano rimanesse a lla  repubblica ve 
neta senza pregiudizio della giurisdizione dell'abbazia 
di Cerreto, e che nessuno delle due parti fosse lecito 
di erigere fortilizio alcuno o di tollerare che da a ltr i 
si inalzassero e se g ià ve ne fossero venissero spianati; 
che la giurisdizione di Campo Torto fosse unita a quella 
di Castelletto e che il possesso rimanesse a quelli di 
Cerreto con diritto a questi di levarvi i prodotti senza 
licenza od opposizione da parte degli ufficiali di Crema
o di a ltra  persona.

Ecco la parte di questo istrumento spettante a Cer
reto, che rileviam o dalla  Storia del Municipio di Lodi 
di Pietro Morbio:

Quantum ad debbatum, et differenti am castelletti, 
et propre Ceretum, convenetes, et concordes remanse- 
runt dictce parrunt, quod prcefato illustris. d. duci, et 
dominio venetiarum remaneat possessio castelletti, que- 
madmodum remansit prcelerito proximo tempore, sine 
prcejuditio tamen jurium, et jurisdictionis abbatice 
Cerreti, cuius abbales semper uti possint juribus suis 
contra prcefatum dominium venetiarum, hoc semper 
intellecto, quod nulli dictarum partium cui remanebit 
dictus locus, liceat aliquod constitui facere fortalitium, 
neque pati per aliun quempiam fieri, quod si aliquod 
fortalitiu<n essel, explanetur, et in totum solo aequetur.

Jurisdiclio vero Campi Torti remaneat et appli
cata esse intelligatur castelletto: possessio autem ipsius 
Campi Torti remaneat, et esse intelligatur eorum, qui 
tenent, gaudent et possident de prcesenti Ceretum, aut 
in futurum tenebunt, gaudebunt et possidebunt prcedi- 
cium looum Cereti, ita, et taliter, quod sibi liceat li- 
beret coniuare, conduci facere omnes fructus na- 
scentes, sive nascituros super dieta possessione, Campi 
Tjrti, q%o ipùs vel ipsi placuerit, et visum fuerit 
absque licentia, et sine contradictione offìoialium Cremce, 
aut alterius cujuscwnque personce.

Non si conosce, o:l almeno non ho contezza di
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questo luogo di Campo Torto. A  breve distanza da 
Caselletto Cerredano che a llo ra  chiam avasi Castelletto, 
h a w i un luogo detto Convento, che» fu proprietà del 
Monastero di Cerreto: quello forse anticamente si ch ia
m ava Campo Torto.

L a  linea di confine tra lo stato di M ilano e la re 
pubblica veneta, in quanto spettava a lla  giurisdizione 
de ll’abbazia di Cerreto, era la roggia Benzona, che anche 
oggidì serve di divisione tra  la provincia di M ilano e 
quella di Cremona. Castelletto Cerredano e Passerera, 
ora Diocesi di Crema, perchè dei Circestensi di Cerreto, 
appartenevano a lla  Diocesi di Lodi.

Intanto gravissim i disordini si erano in filtrati nel 
monastero. Le ricchezze soverchiamente accumulate 
condussero a ll ’ozio, a lla  mollezza, a l lusso. Messa in 
♦non cale l’obbedienza alle  monastiche discipline, d i
menticate le regole dell’ordine, abbandonato il lavoro 
manuale, noi troviamo i monaci di Cerreto unitamente 
ad altri Cistercensi, aderire al Concilio di Basilea contro 
il Pontefice Eugenio IV  in favore dell’ antipapa Felice 
V ,  come vedemmo i Benedettini fautori di Anacleto 
contro Innocenzo. Questi motivi gravissim i indussero 
Papa Eugenio a passare in commenda molte di queste 
abbazie. Quella di Cerreto, unitamente a Sant’Ambrogio 
Maggiore di Milano, Fontevivo di Parm a e la Colomba 
di Piacenza, vennero raccomandati a diversi card ina li 
e prelati.

Toccò il monastero di Cerreto ad Ambrogio Card i
nale di San t’Eusebia Napoletano, l’anno 1439. Questo 
Card inale  morì l'anno 1452, di burrascosa memoria pel 
nostro conveuto ; a lui successe Guglielm o Cardinale 
Ostiense. Sotto questo Cardinale, Francesco Sforza duca 
di M ilano, e più particolarmente sua moglie B ianca 
M aria, adoperarono tutto il loro zelo per promuovere 
la  riform a delle case religiose, ed in ispecìe quella del 
risco monastero di Chiaravalle. Anche qui v i erano g ià  
stati due commendatori, i Cardinali Landriano e Sca-
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rampi, ma questi non avevano mai potuto ricondurre
i monaci loro dipendenti a l l ’antico fervore. Ora essen
dovi commendatore Ascanio Sforza, Aglio del principe-, 
il Papa Paolo II,  con suo breve dato ai 29 Agosto 1465, 
delegò Antonio, vescovo di Foligno suo legato, ad am 
basciatore per ridurre a lla  desiderata riforma il m ona
stero di Chiaravalle. A  tal fine gli diede molte is tru 
zioni, e fra le a ltre cose gli ordinò che prim ieramente 
quando fosse giunto a Milano, coi due monaci di Set
timo presso Firenze, della congregazione dei Cistercensi 
d’Ita lia , che nuovamente era stato riformato, i quali 
erano destinati dal Sommo Pontefice a regolare il mo
nastero di Cbiaravalle, si portasse con essi dal duca 
e quindi passasse dalla  duchessa B ianca M aria. Col soc
corso di questi principi il Delegato apostolico ottenne 
poi e stabilì colà nel seguente anno (1466) la deside
rata riforma (1). Da indi in poi quei frati presero la 
denominazione di Osservanti della Congregazione della 
Lombardia.

Non così facilmente nè tanto presto, si riuscì a r i 
formare quelli di Cerreto. I  disordini delle guerre, per 
le quali paese e monastero fu abitato dalle soldatesche 
oltremodo licenziose, avevano contribuito maggiormente 
a depravare i monaci, i quali, se foseero ancora stati 
padroni delle sostanze loro pervenute per le largizioni 
dei privati, per le compere e le donazioni e i p riv ileg i, 
certamente ne avrebbero fatto strazio miserando come 
era avvenuto ai Benedettini di S. V ito .

Ma sotto il rigoroso dominio del Cardinale Ostiense
i frati, benché assai tardo, dovettero piegare il collo 
e sottomettersi a lla  Congregazione di Lom bardia fon 
data in Chiaravalle, il che avvenne l’anno 1481.11 C a r
dinale allora assegnò a quei padri alcuni poderi per 
la  loro mensa affinchè vivessero con regolare osservanza, 
unitamente ad una casa in Lodi per loro ospizio ed

( i )  G i u l i n i ,  voi.  6 .
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alloggio di pellegrini, come prescrivevano le costitu
zioni dell’ordine. Questa casa, situata nella contrada di 
S. Damiano, ai tempi di Defendente Lodi (1650) era 
fregiata ancora dell’arm a di Guglielmo Cardinale 0- 
stiense: fu in seguito venduta per acquistarne un a ltra  
più comoda per uso del monastero posta vicino ai F ra n 
cescani conventuali e San G iuliano di Lodi (1). Il  r i 
manente delle vastissime possessioni, il commendatore
ritenne per sè.

Mancato ai v iv i questo Cardinale l’anno 14S3, ebbe 
per successore nella commenda il Cardinale G iuliano 
della Rovere del titolo di S. P ietro in V inco li, nipote 
di Sisto IV ,  il quale alle possessioni lasciate d a ll’ante
cessore a favore dei monaci, ne aggiunse altre due 
per maggior comodità del convento, e per dare ai mo
naci i mezzi onde più largamente soccorrere i poveri. 
Assunto quindi a lla  tia ra  col nome di G iulio I I,  g li 
successe nella commenda dell’abbazia il Cardinale R e 
canati.

L a  pace di Lodi, che avrebbe dovuto lasciare per
petuamente in quiete l’abbazia di Cerreto, fu ben presto 
violata. Questo luogo, a quei tempi, premeva troppo 
ai confinanti per la sua posizione propizia* sull Adda, 
favorevolissim a per il passaggio dal fiume mediante 
un ponte allo scopo di invadere il territorio lodigiano.

Il duca Galeazzo M aria  Sforza, successo a l padre 
nel 1466, aveva segnato, auspice il pontefice, pace p e r
petua il 25 aprile 1468 coi veneziani. Ma aspirando 
egli ad ottenere la corona d’Ita lia  col riacquisto di 
tutte le terre che avevano appartenuto al primo duca, 
non poteva certamente credere che i veneziani se ne 
starebb3ro rassegnati spettatori della perdita di tu tti i

( i )  Era quella tra il palazzo Barni, altre volte dei Gavazzi della So- 
maglia, e il palazzo Varesi già dei Modegnani Mozzanica, Vignati ; ora 
proprietà dell’ingegnere Ignazio Vaisecchi, Via Pompeia N. 4. Quella 
comperata in seguito è ora posseduta dal signor Boggiali, Via Fissiraga 
N. 14.
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loro possediment i  di t e r r a  fe rm a;  mot ivo per  cui non 
a p p e n a  scorsi qua t t ro  an n i  da  q u es ta  pace,  eccolo i m 
m ag in a r e  a  re n d e re  g i gan t i  le mire  agg re ss ive  dei vi
cini ed af facendars i  p e r so n a lm en te  nei p r e p a ra t iv i  di 
u n a  g u e r r a  esc lu s ivamen te  ai danni  del la  repubbl ica  
veneta .

In u n a  ser ie di document i  pubbl icat i  in un fasci 
colo dell ’Archivio Storico Lom bardo per  cu ra  di Carlo 
E. Viscont i,  che si seguono cronologicamente  dal 2 8  no
vembre  1 4 7 2  al  1 2  marzo 1 4 7 5 , che get t an o  uno sprazzo 
di luce sul la cost ituzione del l’ese rc i to  e del l ’a r m a ta ,  sul 
modo di s ta re  in c a m p a g n a  e di g u e r r e g g i a r e  di quei  
tempi ,  t roviamo nel IX documento  dato  in Milano il 3 1  

dicembre  1 4 7 2 , contenente  le conclusioni prese  dal  m a r 
chese di Mantova e da  1 4  ca pi t ani  e condott ier i  onde 
m un i re  e g u a r d a r e  i luoghi  di confine, provvedere  c a 
valli,  as so ldare  gent i luomini ,  ed a l lest i re  ed a r m a r e  una 
f lottiglia in Adda,  le seguent i  tes tuali  parole :

« M ed io lan i, d ie  u ltim o  deccm bris 14 7 2 .

« Conclusioni prese  p e r  li Signori  antesc r ip t i ,  vi- 
del icet:

« Li pa re  de provedere  a  le ter re  de le frontiere,  
p e r  r ispecto ad  quel le delli  nimici che re s tano  indrieto,  
pa ssa ndo  lexerci to innanzi  u t  p re fe r t u r  modo, ut  i n f r a :

« Primo, prevenire  ad  s icurars i  de Cerr e to ,  cum 
furni r lo  et fortificarlo anzi che li nimici lo possono fare 
loro.

« I t e m ,  lassare  in Lode.... squ ad re  2  — Uomini 
d ’a r m e  5 0 .

* I tem f a n t i ....................................................pag h e  3 0 0

« Ad Cerreto, fanti  ® 2 0 0  ■
« Item, per  la g u a r d ia  de Adda,  acciò che alcuno 

non possa  pa ssa re  di quà  fu r t i vam en te  per offendere.
« P r im o:  Uno gal ioncello qual  s t ia con t inu am en te  

a l  ponte de Lodi.
« Item, quat ro  re degua rd i  ben a rm a t i  per  met t ere  

dove  pa r e rà  più necessario.
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Noi potremmo ag g iu n g e re  qui gli  a l t r i  provve d i
ment i fatti  per  la g u a r d i a  dell ’Adda, da  Lodi a  Pizzi- 
ghet tone ,  ma sar em mo t roppo lunghi :  bas ti  ad u n q u e  
sape re  che anche in q u e s to  caso Cerreto e r a  il pr imo 
luogo su cui si volgessero le at tenzioni  s t ra tegi che  dei  
più g ra nd i  gene ra l i  de l l ’epoca.

Questi bel ligeri  progett i  però non si t r ad usse ro  in 
atto,  ed invece il 2 0  novembre 1 4 7 4  il duca  formò la  
l ega  coi Fiorent in i  e Veneziani  stessi.

Caduto Giovanni Galeazzo Sforza, per  le sue infamie ,  
v i t t ima di uu a  cong iu ra  ( 1 4 7 6 ), ben presto  la g u e r r a  
venne a  fu nes ta re  ques ti  luoghi.  Fu però di co r ta  d u 
r a t a  ed il peggio che ne pat i rono furono i Cremaschi .  
L ’anno 1 4 7 7  Costant ino Sforza spedi to dal  duca,  o a d i r  
meglio da Lodovico il Moro suo zio, si accampò a  Cer
reto,  men tre  Alber to Viscont i con 4 0 0  caval li  e 3 0 0  fanti ,  
t rascorso  sul  Cremasco, prese la t e r r a  di Rubiano.

Morto l’anno  1 4 9 8  Carlo Vi l i  re di Franc ia ,  gli  suc
cesse Luigi  XII che ac cam p av a  false pre tese  sul du ca to  
di Milano. Montato egli sul t rono col fermo proposi to  
di conquis tare  ques to Stato,  t r a t tò  e consegui l’a l leanza  
dei Veneziani,  i quali ,  al lorché  i Frances i  avessero  a t 
taccato  il ducato  di Milano,  dovevano a l la  loro volta 
invadere  la Gerra  d’Adda.

Questo avveniva  ap p u n to  l’anno  1 4 9 9 : il 2 5  di a-  
gosto,  ge t t a t o  un ponte sul l’Adda,  i Veneziani corsero  
fino alle porte di Lodi predando sul le r ive del fiume 
a lq u an to  bes tiame,  e si fortificarono a l l ’Abbazia di Cer
reto rialzando dal le rovine gli ant ichi  forti l izi ,  ed a t 
t e r r an d o  per  loro oppor tuni tà ,  mol ta  par te  del chios t ro  
e del la chiesa  an t i ca  un i t am en te  al luogo ad  uso o spe 
dale ( 1). E questo  avveniva  contro le convenzioni  s a n 
cite in Lodi l’anno 1 4 5 4 .

Conquis ta to dai Frances i  lo Sta to di Milano si venne 
a l l a  Capi tolazione nel la  quale  il re di F ran c ia  prom ise

( i )  D i  q u e s t o  p a r l e r e m o  p i ù  a v a n t i .
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di  d i s t ru g g e re  il forte di Cerreto:  se ciò avvenisse  non
10 sapp iam o:  m a certo il monast ero  soffri i m m e n s a 
mente .

Trist i ss imi  i tempi  del la  dominazione f rancese  in 
ques te  contrade.  R a re  volte la s tor ia  ebbe a  re gi s t ra re  
t a n t e  mutazioni  di for tune  in breve t r a t t o  come in q u e 
s t a  e t à ;  rade  volte in un an g u s to  per iodo di tempo si 
accumularono  così t an te  e t an te  orribil i  t ragedie .  C a 
du te  e r i sorgiment i ,  fughe e r i torni ,  vi ttor ie e sconfìtte 
p assa rono ra p id e  come ombre  sul la scena d’I tal ia : tu t to
11 paese  f remeva e t r em a v a  di p a u r a  del le sc iagure  che 
la colpa  accu m ulat a  di secoli pa reva  scatenarv i  sopra.

L ’anno 1 5 0 9  andavas i  addensando  fierissimo u r a 
g an o  contro  la repubblica di S. Marco, la quale  cercava 
ogni  m an ie r a  di di fesa fortificandosi  a  Cerreto. A q u e 
sto proposi to il Cardinale di Roano Governatore  dello 
Stato,  presente  tu t to  il Consiglio, non potendosi più dis
s im ula re  la conclus ione del la  lega di Cambrai ,  si la 
mentò  con a r dent is s im e parole con l’ora tore  dei V e n e 
ziani,  che quel  Senato  d isprezzando la lega ed amicizia 

del re facesse nuovamen te  fortificare ques ta  local ità con
t ro  i pa t t i  a l t r e  volte sancit i  (1).

Ma i Veneziani  per  ques to  non si sgomentarono. 
A loro, come a l t rove  dicemmo,  p re meva  t roppo di m a n 
teners i  in ques to  sito che d ava  ai loro eserci ti  libero 
il passo onde scorrere  a  loro agio sul Lodigiano e sul 
Milanese.  Essi  non solo a  Cerreto m a  anche a  Crema 
si fortificarono, spianando  i borghi  onde collocarvi le 
ar t ig l ier ie .

(continua)

( i )  P a o l o  G i o v i o  — L ib .  9 .



OTTOBELLO SOFFIENTINI

VESCOVO DI LODI

(1219-1243)

(continuazione e fine vedi numero precedente)

Il Dipi. 842, del 9 Gennaio 1252 ci apprende che Papa 
Innocenzo IV  assolve la città di Lodi dalla scomunica in
flittale da Gregorio IX  e riconcede alla Città la dignità- 
episcopale ed an nuovo vescovo (1). Notevoli per noi sono 
le parole : « Cum dudum fel. m. Gregorius p. praedecessor 
« noster civitatem Laudensem prò eo quod ipsius comune 
« quondam Friderici oliai R. Imp. excomunicationis vin- 
« culo innodato pertinaciter adherentes committebant circa 
« clericos et personas religiosas, ut taceamus de cotnbu- 
« stione cuiusdam fratris Ordinis Minorum, excessus dete- 
« stabiles et penitus inauditos, deliberatione provida epi- 
« scopali privaverit dignità te; nosque attendentes, quod 
« ipsi ad maioris ecclesiae sinum ex animo, cum illos, 
« qui sui circa praedicta fuerunt causa casus, tanquam 
« facinorosos ab eadem civitate edicto perpetuo eiecerunt, 
« rediisse noscuntur etc.... eandein civitatem ad episcopa- 
« lem restituimus dignitatem, dilectuin filium Bonum Iohan- 
« nem Laudensem eiectnm in Pastorem etc... »

(1) Ricavato dall’ Ughelli, Italia Sacra, voi. 40 p. 676 — Pokhast,.

14470; Berger 55I9-
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Nel Dipi. 3-JL3, 26 Genn. 1252, lo stesso Innocenzo IV 
ordina al Vescovo Euongiovanni Fissiraga di spogliare dei 
benefizi e dei feudi della Chiesa Lodigiana e di scomu
nicare apertamente alcuni laici, e chierici, partigiani osti
nati di Federico I I  e di meritarne le persone idonee e 
devote alla S. Sede — Dipi. 347, 3 Settembre 1252 (1). 
Papa Innocenzo IV  ordina al vescovo di Lodi di procu
rare ai Frati Minori una sede opportuna in città, in ri
parazione d’averli trattati male fino a bruciarne uno, perchè 
si faceva difensore della S. Sede contro l’imperatore Fe
derico I I :  « Eadem civitas existens sub tyrannica potestate, 
« quia unus ipsorum fratrum init ibidem pro fide Ec- 
« clesiae Romanae servanda per ministros impietatis exu- 
« stus, eorundem fratruum consortio usque ad haec tempora 
« reddidit se indignam ». Del documento di soppressione non 
ne rimane traccia. Tanto il Berger (RegistroscitaliJ quanto 
il P. Eubel (Hterarchia Medii Eoi) che hanno lavorato 
nell Archivio Vaticano, nulla hanno trovato in proposito. 
Così pure della scomunica, che secondo quel Grazio, sin
daco di Cavenago, sarebbe stata inflittaa OttobeIlo.il Por
ro scrive (I. c.) « Presa la città per tradimento dei Ghi
bellini, anche le chiese ed i monasteri vennero maltrat
tati e profanati. Molti andarono in esilio piuttosto che ri
manere alla mercè di Federico e parteggiare con lui che era 
scomunicato da Gregorio IX  (1239). — Fra questi ci fu Otto
bello. Egli prima informò il Papa degli orrori commessi dai 
Ghibellini. Gregorio IX  scomunicò anche i Lodigiani e colpì 
la lor città d’interdetto. Il Vescovo prima di pubblicare il de
creto pontificio assestò alcune faccende e vertenze della mensa; 
si elesse un procuratore (Algisio Levi -11 Giugno 1243) e poi

( i )  L o d i ,  Chiese, ms., p. 299 .
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segretamente si ritirò in luogo sicuro, perchè dai Ghibellini 
pur troppo aveva tutto a temere. Egli in tempi migliori, 
a Castione d’Adda, aveva corso pericolo d’essere ucciso da 
alcuni forsennati (maggio 1226); non voleva ripetere il rischio.
Il Manfredi (1. c.) cita alla lettera il Porro, aggiungendo 
che « dal suo ritiro stava aspettando in lacrime e preghiere 
che il popolo suo rinsavisse, o Federico sfrattasse; o il 
Papa perdonasse; ma invece le cose andarono peggio.... 
Onde il Vescovo morì poco dopo di crepacuore. (Agosto 
1243). »

Il Lodi (Disc. st. VII, pag. 345), scrive « Gregorio IX  
l’anno 1239 scomunicò Federico II, dichiarollo privo del
l’impero e sottopose questa città all’interdetto per avere 
presidio imperiale. » — Ed Ottobello? Stando ai Dipi. 
331 e 332 (14 Marzo 1243, 10 Dicembre 1242) « Grazio 
Croto, sindaco della Comunità di Cavenago diceva che non 
voleva rispondere aH’intimazione del vescovo Ottobello e sod
disfare a certi debiti perchè « dicebat episcopum esse ex- 
comunicalum ». — Ma il Consiglio dei Sapienti (legisti e 
giudici) obbliga Grazio a sottomettersi al vescovo, liberando 
anzi l’ufficiale di lui procuratore dall’obbligo di giurare pre
sentando i documenti nella causa contro Grazio ». Noi non 
abbiamo un documento che provi l’asserzione di questo cotal 
Grazio Croto; ne abbiamo fatto e fatte fare ricerche perfino 
negli Archivi Vaticani. D’altronde costui poteva benissimo 
confondere (a quei tempi d’ignoranza) la Scomunica pro
priamente detta, coll’interdetto e colla deposizione dalla 
autorità, dal grado e dalla giurisdizione episcopale. Era 
poi interessato a dire quello che diceva; quindi l’interesse 
gli metteva un velo. Nessuno cenno a proposito assoluta- 
mente trovasi nè presso gli antichi, nè presso i moderni. 
Se Ottobello fosse stato scomunicato, il Papa gli avrebbe
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tosto assegnati degli amministratori dei beni della mensa 
vescovile e papale, invece aspettò dopo la sua morte a dargli 
tre procuratori del luogo. Quindi la scomunica di Ottobello 
esistette nella fantasia interessata del Sindaco di Cavenae'o 
Grazio. Sono certe invece l’altre due pene : cioè l’interdetto 
e la privazione della dignità vescovile a Lodi ed a Otto
bello. Documenti irrefragabili sono le bolle pontificie, già 
piu volte citate: come son certe anche le ragioni per cui 
Gregorio IX  punì così severamente la città di Lodi ed il 
Vescovo. Varrebbe ora la pena di ricercare altre ragioni 
e vedere perchè Lodi, ed anche il suo dotto, zelante e sti
matissimo presule furono così dolorosamente colpiti, e quale 
fu la condotta di Ottobello nella crudele situazione. Le ra
gioni addotte dal Pontefice Innoaenzo IV  per cui erano 
stati puniti i Lodigiani così severamente si trovano nel 
Dipi. 312, 9 Genn. 1252: « Gregorius papa civitatem Lau- 
« denseiu episcopali dignitate' pri va vi t quod... pertinaciter ad- 
« herentes FridericoR. Imperatori excomunicationis vinculo 
« innodato ipsius commune commitebant circa clericus et 
« personas religiosas ut taceamus de combustione cuiusdam 
« fratria ordinis minorimi excessus detestabiles et penitusi- 
« nauditos... » Nel Dipi. 335 (29 Agosto 1244) si dice 
solo « Gregorius civitatem Laudensem ex certa causa 
« pontificali dignitate privavit, et Ottobellum, qui fuerat
« episeopus civitatis eiusdam....  » E  nel Dipi. 347 (3 Set-
temb. 1252) « Eadem civitas existens sub tyrannica potestate,
« quia unus fratruum minorum fuit ibidem pro fide Eccle- 
« siae Romanae servanda per ministros impietatis exu- 
« stus.... » Restituì poi Innocenzo IV  la sede vescovile nella 
persona di Buongiovanni Fissiraga quando sentì che i Lodi
giani « illos qui sui circa praedicta fuerunt causa casus, tam- 
« quam facinorosos ab eadem ci vitate edicto perpetuo eie-
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cerunt » intimando tosto allo stesso vescovo di estirpare 
l ’ultime radici scomunicando gli ultimi partigiani di F e 
derico I I  chierici e laici, spogliarli dei benefici e feudi e 
rimeritarne ló persone idonee e devote alla Sede Apostolica 
(Dipi. 343 - 26 Genn. 1252). — Lodi a quest’epoca non è più 
come quando (15 Giugno 1177) dietro richiesta dei Lodi
giani il Papa Alessandro le confermava solennemente tutti
1 privilegi antichi dacché era entrata nellà Lega Lombarda 
(Dipi. 78); ovvero ai 27 Marzo 1170 lo stesso Alessandro 
la benediceva insieme colle altre città sorelle della Lega, 
scomunicando invece i loro nemici, come Balaam, come Mosè, 
quando pronunciando benedizioni sopra gli Israeliti e ma
ledizione contro i Cananei : o quando nel suo duomo 
stesso si conducevano le pratiche dal Card. Ugolino poi 
papa Gregorio I X  stesso, per la seconda lega Lombarda, ai
2 Dicembre 1218, essendo vescovo eletto di Lodi lo stesso 
Ottobello. Quantum, mutatus ab ilio! Notiamo anzitutto 
che il Papa non parla mai del vescovo, ma del « Comune >
o della « Civitas »; in ultimo anche di alcuni « clerici e 
laici » che dovevano essere pubblicamente scomunicati, 
perchè ordinati nello scisma (?) ancorché Federico fosse 
morto già da due anni (1250). Privata la città della dignità 
di sede vescovile, perchè tanto colpevole ed ostinatamente 
colpevole, ne veniva perciò colpito anche il Vescovo. Perchè 
poi Lodi così partircolamente ? Anche le altre città vera
mente toccarono la stessa sorte. Lodi in modo particolare 
erasi macchiata di quei delitti, gravissimi davanti al diritto 
canonico. Un esempio doveva darsi efficace. Un precedente 
pregiudizievole per Lodi ed atto ad eccitare il papa era 
stato quello di Alberico I  scomunicato e deposto da Ales
sandro I I I  perchè favorevole all’antipapa Cadolao ed a Fe
derico Barbarossa (1168). In Lodi Federico I I  aveva fatto
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pompa del suo trionfo dopo la vittoria di Cortenova, quando 
vi entrò conducendo seco sopra un elefante, in segno di vitto
ria, lo sventurato Pietro Tiepolo ed un miserando seguito di 
prigionieri di guerra. Lodi era stata luogo di riunione varie 
volte per la lega Lombarda ed altre leghe, aveva quindi im
portanza; era anche centrale, e quindi cittadella del ghibel
linismo o del guelfismo molto importante. Inoltre i Lodigiani 
-di cuore in fondo furono sempre ghibellini, o meglio im
periali, se non altro per avversione ai Milanesi ; ed anche in 
questa occasione dispregiarono gli aiuti dei .Milanesi, tol
sero loro la custodia delle porte della città e ne scacciarono
il podestà mandato da loro, Ottone Visconti. La tradizione 
imperiale a Lodi era troppa cara e profonda; non potevasi 
dimenticare le benemerenze di Federico 1° lor padre e lor 
fondatore e di Federico 11“ che aveva loro riconfermati gli 
antichi favorie privilegi; come d’altra parte la distruzione 
dell’antica Lodi per parte dei Milanesi. Papa Innocenzo IV 0 
rimproverava ai Lodigiani la loro ingratitudine verso S. Bas- 
sano e dicea d’essere stato mosso a favorirli e ribenedirli 
anche per riguardo a S. Bassano; ma i Lodigiani non po
tevano dimenticare che S. Bassano stesso con solennissima, 
indimenticabile celebrità era stato portato a Lodi Nuovo 
da Fedeiico Barbarossa e dall’antipapa Cadolao « S u c t c w i 

« sarcmam vectantibus ». Erano tempi di lotte civili, 
quindi di partigianerie; erano tempi in cui le due autorità 
non erano così ben distinte ed i loro confini non bene defi
niti, come avrebbe voluto Dante; i papi scomunicavano anche 
per ragioni temporali. E  poi non potevano forse i Lodi
giani credersi legati dalla forinola rispettata anche dai papi 
e dal diritto d’allora « Salva D. Imperatoris auctoritate? » 
Certo che Federico essendo stato scomunicato era decaduto 
da tutti i suoi diritti, ed i suoi sudditi sciolti dal vincolo
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d’obbedienza; ma forse i Lodigiani stavano con Federico, 
gli uni suoi partigiani e beneficati per interesse; gli altri 
per paura; chè Federico ed Ezzelino li trattarono orrenda
mente; poi la loro impotenza; poi anche la paura dei Mi
lanesi da loro traditi ; quindi erano tra l’incudine ed il mar
tello, stavano male coi nemici, per timore d’avere peggio cogli 
amici. Per mancanza di documenti non possiamo dire quale 
fu la condotta di Ottobello in questa dolorosa contingenza, 
chè il Porro e Manfredi suo plagiario non sono attendibili 
nelle loro pietose asserzioni per quanto non impossibili, dati
i precedenti di Ottobello. Nè possiamo dire come, perchè e 
dove morisse se in Lodi o fuori. Morì quasi subito dopo la 
terribile punizione, forse di morte anticipata dai dispiaceri, 
dalle lotte e dal grave colpo: doveva anche essere attempato. 
I l  Vignati scrive: « Federico non si fida nè perdona ai suoi ne
mici, e per tale fa abbruciare un frate francescano nella pub
blica piazza. ( I  Francescani ordine eminentemente popolare 
ed italiano dovevano e furono sempre antitodeschi ed an
tighibellini). E  scoppiano tosto i fulmini da Roma ; Fede
rico è scomunicalo; la città ed i cittadini di Lodi interdetti ; 
la diocesi privata della dignità episcopale, il vescovo Ot
tobello Soffientino deposto. Questa sorte toccava ad uno dei 
migliori Vescovi di Lodi.... Ma i Lodigiani lo stimano; lo 
amano e lo compiangono. » Dalle parole del Vignati tra
pela un po’ di fiele; deplora in altre parole in Ottobello 
una vittima dei fulmini papali, cui contrapone la venera
zione del popolo per Ottobello. Noi crediamo di poter dire 
che mons. Ottobello anche umiliato ed afflitto, agli occhi della 
storia, al tribunale deli’mnanità non ci scapita; esce dal
l’ umiliazione e dall’afflizione degno di compassione, anzi 
perchè presunto non colpevole, chè tutti i precedenti sono 
in suo favore. Si può supporre un papa male informato.
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Può essere stato vittima dell’altrui livore, specie per parte 
del clero e di quella parte del clero regolare o secolare, 
che era stato da lui messo a dovere; pronti sempre ad ac
cusare a Roma. I  tempi e le circostanze impedivano che 
il Papa potesse a suo riguardo appurare le cose, forse le 
circostanze esteriori lo accusavano. Mentre tanti vescovi, 
espulsi.dalle loro sedi, seguivano il papa nelle sue peregri
nazioni, tanti altri invece pur fedeli alla, S. Sede o per a- 
more o per forza, rimanevano al loro posto, esposti ail’ire 
delle fazioni. Pertanto Ottobello rimase in Lodi per l’ età 
e per malattie e certo che la sua fibra doveva essere scossa 
sotto tanti colpi, dopo tante lotte, dopo un fatto così do
loroso, tanto è vero che dovette mettere al suo posto dei 
procuratori, forse sperava, rimanendo, di ovviare a mali peg
giori, egli così beneviso dalla S. Sede, da papa Gregorio 
stesso ; così benemerito e stimato dal suo popolo che tosto
o tardi sarebbe tornato a resipiscenza. Senza essere otti
misti, come il Pisani ed il Manfredi, si può supporre be
nissimo che egli come in vita non aquievil carni et san
guini, così in quel caso estremo abbia fatto del suo meglio 
per impedire gli eccessi. Con quell’indemoniato di Ezzelino 
c’era tutto a temere; mancando il Vescovo ed un Vescovo 
di quell’autorità e merito, la città rimaneva proprio senza 
capo e difesa, tra il furore delle fazioni. Concludendo perciò 
dico: Ottobello non fu scomunicato; fu afflitto sì ed umi
liato, ma non per questo si può dire che fu colpevole. Anzi 
questa nube proietta su di lui un’ombra non sinistra ; ma 
di compassione e simpatia, chè non ci consta proprio ch’egli 
ne sia morto di crepacuore, certo dovette costargli immen
samente la pena inflittagli dai suoi superiori, per colpa dei 
suoi sudditi, dopo tutto quello ch’egli aveva fatto per a- 
more di Santa Chiesa e del suo popolo.
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IV .0 L’anno della morte di Mons. Ottobello
L ’Ughelli (op. e luogo cit. p. 217) scrive: « Hoc ei (ad 

« Ottobello) triste accidisse narratili-, quod Ecclesiali sibi cre- 
« ditam Episcopali dignitate viderit spoliatam a Gregorio IX °
« indeque moerore correptus, bonis omnibus desideratus de- 
« cessit anno 1242 » (1). Nella Sinopsi del P. Bonomi, co
piata e tradotta dal Vignati nella sua nota ivi « dicesi che 
morì prima del 25 marzo 1244 » e poi nel « 1247 » come 
scrive forse per dimenticanza nella sua Narrazione Storica
1. c. — Sbaglia anche il Ciseri (p. 271) il quale Io fa mo
rire nel 1242. Morì tra l ’i l  Giugno o il 29 Agosto 1248. 
Infatti abbiamo che agli 11 Giugno 1243 dà sesto ad a l
cune faccende e vertenze della mensa. Ecco il capitale do
cumento 334 epitomato nel Cod. dipi. laud. « Dom. Otto - 
« belli laudensis episcopi charta concessionis ad fictum Van- 
« norum in illis hoc anno presenti computato, Guidoni Pe- 
« tracio, qui dicitur Rosso, qui fuit da Cassino civitatis 
« Laudae. Proventus omnium possessionum monasterii S. 
« Viti de Lothexana, spirituali rectore carenti, in territo- 
« rio S. Viti et Castioni reiacentium. Salvo ipsi episcopo 
« honore (2) ipsius monasterii et domorum ipsius monasterii,

(1) Se non che il P. Fr. Ant. Zaccaria nelle sue aggiunte corregge 
questa data « Porro Ottobellus anno 1243 non quod scribit Ughellius 1242 
decessit. Certe ad 11 Jun. 1243 vidi Ottobelli monumenta ». E aveva ra
gione. Infatti, come vedremo, nell’Arch. Vesc. abbiamo documenti che ci 
comprovano la rettifica dello Zaccaria. Cod. Dipi. Laud. Dipi. 334- 11 Giu
gno 1243.

(2) Notiamo la frase « Salvo ipsi episcopo honore » che fa parallelo 
coll’altra frase « Salva imperatoris maiestate. —  Sedis Apostolicae auctoritate.
— Così l’altre parole : « Exceptis expensis quae fierent occasione ecclesiae ro- 
manae vel imperatoris eie.... » Si vede che il vescovo non era scismatico e 
che l’autorità dell’imperatore coesisteva a fianco a quella della S. Chiesa. 
Nè la scomunica, l’interdetto e la privazione della dignità vescovile toglieva
’adempimento degli oneri già in corso.
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« quibus uti possit ad usimi alicuius sacerdotis ves cleri- 
« coruin vel inonachorum. — Item quod non liceat ipsi Gui- 
« doni uti Ecclesia dicti monasterii aliquibus inhonestis. 
« Defendente episcopo ipsi Guidoni illum monasterium ab 
« omnibus expensis, exceptis illis quae fierent occasione 
« ecclesiae romanae, vel imperatoris, aut cleri laudensis, 
« vel ipsius domini episcopi, et specialiter a molestatione 
« cuiuscumque qui diceret se habere ius monachatus aut 
« paternitatis; et solvente annuatim durante guerra libras 
« X I I  imperialium, et tempore pacis lib. X X  imperialium.... 
« Scriptum jussu dicti Episcopi etc. »

I l  P. Bonoini nella citala Sinopsi (p. 241) a un docu
mento, in cui parla di Ottobello già defunto, appone questa 
nota: « Fidenti animo definimus chartulam anno 1244 exe- 
« ratam esse, eo quod dies Sabati, veneris et martis co- 
« pulantur illinc cuin V II" , Y I I I ° ,  IV " Kal. Aprilis; nani eo 
« anno bissextili secunda lilera dominicalis erat B,qua indu- 
« bilanter designatili- annus supradictus (1244). Coetera vero 
« quae leguntur in processi! testium transferri non possunt 
« ad annum 1250 quo eadern litera B  recurrebat. Pro certo 
« autem ex dictis habebis Octobellum ante diem X X V  martii; 
« eiusdem anni (1244) jam defunctum fuisse. » — Cod. Dipi. 
327 ci dimostra che Ottobello erasi ritiralo da Lodi,o per
lo meno dagli affari d’amministrazione, chè in esso stabi
lisce un procuratore, Algisio Levi. Vi si parla del podestà 
Gerardo Canali. V i si aggiunge poi « Tempore dicti Ep i
s c o p i  (Ottobello) idest a X X V I I I  et plus.... tenuerunt ad 
« fictum locum de Castiono Martinus da Casalegio, Guisar- 
« dus Montius, Anselmus de Cuxigo et Iohanes Bosonus 
« etc.... In  proximo praeterito anno D. Fervarinus Canis tunc 
« potestas Laude rogavit Dominum Episcopum ut pone- 
« ret potestatem in praedicto loco, et ipse Episcopus
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« elegit Bertholdum Mathonutn etc. » Lo stesso P. Bonomi 
appogiandosi a questo documento ha la nota seguente: « Vi- 
« detur quod vixerit Ottobellus usque ad annum 4245,
« n i si erratum sii scribendo a 28 annis et plus ». 
Non capisco la ragione di questa nota; chè la frase « 28 
annis et plus » è molto generica e stereotipata — poi vi 
si parla del Podestà Canali, che fu l ’anno 1242. I l  Lodi 
(Vesc. Lodig. p. 174) scrive: « Ottobellus Sufflentinus lau- 
« densis ecclesiali] hanc per 21 et ainplius annos rexit.... » 
Ma poi dubita se sia morto nel 1258 invece che nel 1243, 
mentre pure sa che era stato eletto nel 1219. Ivi pure a 
p. 189 scrive « Che Ottobello tenesse la Chiesa di Lodi 
anni 23 incirca, cioè dal 1219 sino al 1242, alcuni hanno 
Aroluto. La qual opinione viene corroborata da parecchie 
scritture che di lui fanno menzione. Con tutto ciò nè per 
questo appieno si conclude; anzi stimerei che in luogo del 
1242, 1252 si dovesse dire; poiché se non di quell’anno fu 
eletto il Fissi raga successor suo e che questa Chiesa per tanto 
tempo vacasse non si stima verisimile, dal non vederne 
menzione presso alcuno. Sicché non 23 ma 33 anni do
vremo dire che egli vivesse in questa dignità. » Ancora a 
p. 195 scrive: « Poiché non è ben chiaro se questo nostro 
vescovo del 1242 ovvero del 1252 si morisse, seguiremo a 
toccare quelle cose più principali che in questi 10 anni di 
suo pontificato, come si crede, oppure di sede vacante av
vennero a questa nostra città et popolo. » Idem a p. 19S 
« Che del 1242 morisse Ottobello si ha dal Gabbiano aper
tamente nelle sue annotazioni fatte alle Laudiade, senza 
però dir ov’ei l ’abbia avuto ». (Quest’opera «V ite  de’ Ve
scovi Lodigiani » è piuttosto un centone e un zibaldone 
lacunoso e pieno d’ intermezzi e discrepanze). I l  Lodi è 
caduto in queste incertezze ed errori perche ignorava il
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dipi. 835, che citeremo tosto, e che l’Ughelli per il primo 
trasse dagli Archivi Vaticani. IT interdetto durò appunto
10 anni circa, e altrettanti la vacanza della Sede Vesco
vile. Ecco l’importante ed esauriente documento: Nel Cod. 
dipi. laud. al doc. 335 Innocenzo IV 0 nomina 1’ abbate di 
Cerreto, l ’ Arciprete di Senna Lodigiana, e il prevosto di 
Lodi ad amministratori della mensa vescovile di Lodi (1). 
Iv i si dice che Gregorio I X  « civitatem laudensem ex certa 
causa pontificali dignitate privaverit, et Ottobellum, qui fuerat 
episcopus civitatis eiusdem, viain universae carnis ingressum 
ecc. ». I l  documento citato 335, è del 4° Kal. Septembris 
Anno 1°. — Ora Innocenzo IV  era stato eletto papa il 24 
Giugno 1243 e consecrato (29 Agosto) in Anagni. La frase:: 
« viam universae carnis ingressum » significa « morire »; 
dunque Ottobello era morto nel 1243 tra l ’i l  giugno e il 
29 agosto.

( i )  Questa lettera (mi comunica il P. Ehrle) si conserva negli Arch_ 
Vatic.; Reg. Inn. IV. pp. anno i°  n. 90, f. 140 — È riprodotta dall’ U -  
ghelli (t. 40, p. 675).



C O E S A  S T O R I C O - A R T I S T I C A

N E L  L O D I G I A N O

S eb b en e la  m assim a parte del nostro territorio  sia 

quasi sem pre stata posseduta da estranei, e abbia quindi 

vedu te le  proprie rendite esulare a v a n ta gg io  di alti i paesi, 

tu ttav ia  non è affatto p riva  di opere d ’arte d egn e di qual

ch e considerazione: le  Chiese, i ricchi M onasteri sparsi 

nel L od igian o , non m ancarono mai di adornare i nostri 

tem pii, chiam andovi artisti d egn i di fam a e di qualunque 

età. S e  alcune opere che si trovan o  nom inate nelle m e

m orie cittad in e non esistono più nelle loro  sedi, ciò  non 

è segn o  della poca cura o della ign oranza delle nostre 

popolazioni, ma, tranne le  debite eccezioni, si d eve  attri

buire alle v icissitud in i a cui e ch iese e con ven ti andarono 

so g g etti per le soppressioni avven u te  sp ecialm en te nell ul

tim o quarto  del secolo  X V I I I ,  tem pi in cui la  foga  d egli 

avven im en ti p o litici non d ava  luogo, pur troppo, a ll’ in 

crem ento, alla cultura e tanto meno alla  con servazion e di 

m onum enti artistici.

L e  terre poi che oltre i beni davan o residenza ai loro 

signori, quali C odogno, C astig lion e d ’A d d a  ed  a ltre  di m i

nor im portanza, possiedono pure opere d ’arte d ovu te  per 

l ’appunto a quei signori stessi.

In  questo  p icco lo  nostro lavoro nel fornire una succin ta
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notizia di quanto esiste nel nostro territorio  m eritevole  di 

qualche considerazione sotto  l ’aspetto  artistico, diam o pure 

alcune n otizie sui m onum enti che riguardano la storia  del 

territorio  stesso.

C rediam o co n ven ien te  di segu ire  top ograficam en te 

l ’ordine segn ato  dai confini del L od ig ian o , d alle  strade 

e dai fiumi in m odo di presentare il L od ig ian o  nel m odo 

p iù  sem p lice possib ile.

I.

TERRE DELL’ALTO LODIGIANO FINO ALLA PROVINCIALE 
L0DI-MILAN0

Montanaso. N ien te di con sid erevole, se non un fab 

bricato  stile  rin ascim ento accanto alla  p arrocch ia le , g ià  

uso filanda. —  N ella  C hiesa osservasi un San Giorgio, 

dello  svizzero  de G io rg i.

Comazzo. S i scorgon o ancora avanzi della gran d iosa  

v illa  che il con te m aresciallo  Cristoforo P ertu sati v i eresse 

nella prim a m età del secolo  X V I I  con giard in i, fontane, 

statue, g iu o ch i d ’acque, della  quale il bulino di M arco 

A n to n io  del R e  ci ha tram an dato il d isegn o  e le  ve d u te  

p rospettiche. •—• In  una v ia  del p aese si osserva  un a f

fresco del q u attrocen to  m olto g u asto  nella  p arte inferiore, 

rapp resentante una M adonna con an geli e santi.

Lavag n a , nel com une di Com azzo. P arrocch ia  di L a 

v ag n a. H a v v i ponte sul fium e M u z z a , in questo  lu o go  

nella  m aggio re sua am piezza. —  S u lla  piazza si osserva  

u n ’ara antica, con  m odanature su p eriori; iscrizione sc a l

p ellata .

R o s s a t e ,  i n  c o m u n e  d i  C o m a z z o ,  p a r r o c c h i a  d i  L a -
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vag n a . V i  è un p icco lo  oratorio a base quadrata sorm on

tato  da cupola  o ttago n a di b elle  form e cinquecentesche.

Gcirdino, in Com une e parrocch ia  com e sopra. A m p io  

cascin ale che costitu iva, d a ll’apparenza, un antico  castello , 

fronte a ponente. L a  p arte verso  destra della  facciata  e 

ridotta a palazzo ed è ornata di m olte e b elle  terrecotte 

costituen ti fregi architetton ici ancora in relativo  buono 

stato. A ltre tta n to  si osserva nella  corrispon dente parte 

interna e in buon tratto  della parete adiacen te rivo lta  a 

m ezzogiorn o.

San Giovanni del Calandrane, in com une di M er

lino. O ratorio  veneratissim o dalle popolazioni d e ll’alto Lo- 

d igian o. V i  si osserva un affresco di S. Giovanni Battista, 

e, fuori di chiesa, un antico avello  sepolcrale in p ietra 

con coperchio  a sch ien a di mulo, infranto e m an cante di 

una p arte ; sonvi anche i fram m enti di un altro antico 

avello.

Balbiano. Com une e parrocch ia  di D resan o. N e ll’O 

ratorio è un Gesù morto di buon in taglio .

Lanzano, Com une di T rib ian o, P arrocch ia  di S . B ar- 

baziano : antico ca se gg ia to  feudale con lo g g ia to  verso  po

nente.

MlilazzanO. E ran v i d iversi affreschi di A n to n ie tta  

B isi, stati im p rovvid am en te can cellati e sostitu iti da altri 

di assai d ub bio  va lore.

Cassino d’Alberi, Com une di M ulazzano ; nella  par

rocch iale, affresco del quattrocento, Salus infirmorum.

San Barbaziano, Com une di T rib ia n o ; nella  p a r

rocch iale, Via Crucis, in basso rilievo, considerevole.
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Dresano, Chiesa ottagon ale  con cinque cappelle.

Villavesco, una Deposizione di buon in taglio , nella 

parrocchiale.

II.

TERRE SULLA SINISTRA DELL’ADDA

Boffalora d’Adda. N ella  p arrocch iale esiste una ta

vo la  rapp resentante la Madonna, di S cip io n e P iazza  (i 546) 

ed una Natività di P ie tro  Lom azzo (1570).

Fraccina, Com une di Spin o, P arrocch ia  di B offalora 

d ’A d d a . O ratorio  di S. G iu sep p e elegan te, ordine corinzio, 

eretto  nella seconda m età del settecen to  da G iusep pe Ber- 

tog lie  ; è ornato a fresco, stile barocco, di qualche p regio .

Spino d’Adda, P ro vin cia  di Crem ona, D io cesi di 

L od i. —  P ae se  storico, antichissim o : V illa  C asati-C on fa- 

lon ieri-Z in eron i, di stile n eo-classico , eretta, credesi, su l

l ’area d e ll’antico castello  ; sonvi buoni affreschi di P ietro  

F errab in i. —  L a  parrocch iale  con serva un bel quadro ad 

olio trasp ortatovi dalla soppressa ch iesa di S . F ran cesco  

di M onza, e un dip into vo tivo  di C allisto  P iazza  rappre

sentan te M. V. col Bambino, vari santi e alcune p erso n e 

d ivote. P oco  lu n gi h a v v i la

Madonna del Bosco ; bella  ch iesa del C in q uecen to  

con cam pan ile a g u g l ia , contiene d iversi affreschi dei 

Cam pi.

Dovera, P ro v in cia  di Crem ona, D io cesi di L od i. L a  

parrocch iale  ha un p reg ev o le  d ip into del C inquecento (del 

C respi ?), un 5 1. Antonio da Padova di G ab riele  G alliani 

(1651): l ’affresco sulla facciata  (S. Lorenzo) del p ittore 

R ic c i  ; la statua di S, Lorenzo è di G . B . M archesi di
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L od i. —  In  paese h a v v i l ’O ratorio  della B . V .  del P ila- 

strello, che ha una storia : eran vi b eg li affreschi del quat

trocen to , ora alterati e deturpati.

Balbussera, Com une e P arrocch ia  di D overa . N e l

l ’O ratorio : d ip into ch e ricorda il pen nello  di G audenzio 

F errari.

Postino, Com une di D o vera . N ella  p arrocch iale h avvi 

una tav o la -trittico  con Crocifisso, le Mane, Due Santi, e 

sopra S. Pietro, di scuola  lom barda ; altra tavola  colla 

Vergine che adora il bam bino, del Q uattrocento.

Santi Rocco e Cassiano, Com une e P arrocch ia  di 

D o vera  : b e ll ’O ratorio con affreschi di C allisto  P iazza  e 

tele degn e di considerazione.

RoncadeNo, Com une di D o v e ra : V illa  B arili, ar

ch itettu ra  dei Sartorio  di L odi ; vasto  g iardin o  contenente 

p regevo li sculture. —  N ella  parrocchiale si osserva u n ’Ay- 

sunta del crem onese A n to n io  B ottazzi.

Tormo, in Com une e P arrocch ia  di C respiatica : B e lla  

v illa  della fam iglia  C a vezza li-G a b b a , stile n eoclassico , 

con e leg an te  g iardin o abbellito  dal fìum icello  T orm o. V i 

si conservano ancora bu on i quadri ed affreschi del P alagi, 

d e ll’A rie n ti, d e ll’H ayez, del P od esti e del F errabin i. —  

L ’oratorio gentilizio , preceduto da fastoso pronao di or

dine ionico, contiene un m onum ento m arm oreo dello scu l

tore G aetan o M anfredini.

Abbadia di Cereto. L o ca lità  di m olta im portanza 

nel basso m edio evo, ostinatam ente d isputata e fortificata 

dai V e n e ti e dai duchi di M ilano, perchè posta  a b reve  

distanza dai confini dei due S ta ti. —  A n tic a  A b a zia  prim a
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dei B en ed ettin i e poi dei C istercen si. C hiesa A b b a z ia le  

raggu ardevolissim a, delle  più m aestose della  diocesi, del 

secolo  X I I ,  sullo stile delle  ch iese cistercen si: g ran d e 

qu adrilatero  a croce latin a a tre navate d istin te da gro ssi 

p iloni. T o rre  ottagon a sopra il presbitero. D e g n a  di spe

ciale considerazione è la parte esterna, opera p rim itiva  e 

caratteristica  d e ll’arte lom barda che p reced ette  tra noi 

l ’ingresso dello  stile germ anico. N ella  C appella  M aggio re , 

sopra il coro è una tela  del C allisto  rapp resen tante San 

Pietro ed  altri santi lod igian i col cardinale F ed erico  Cesi, 

com m endatore d e ll’A b a zia , genuflesso. A ltro  bel quadro 

(Plantatio Rosa in Jerico) di scuola  lom barda è in una 

cappella  a destra della  m aggiore unitam ente ad altri quadri 

pur raggu ardevoli. L a  ch iesa è d ip in ta a fresco con figure 

di San ti cistercensi dei fratelli F iam m en ghin i. G randiosi 

g li affreschi ornam entali dei m ilanesi R icca rd i e F errari : 

stim abile l ’in taglio  laborioso del pulpito  e un Crocifisso 

in  bronzo fuso che ricorda il G iam b ologn a, attrib uito  al 

F on tan a. L ’atrio scan d ag liato  p er opera d e ll’U fficio R e 

g io n ale  lascia  in travedere la form a antica d e ll’e leg an te  

costruzione. D e ll ’antico cenobio  rim ane ben p oca co sa: 

un m agazzino di legn am i, g ià  refettorio, porta bei fregi 

in fiori e frutta.

III.

TRA LA STRADA MANTOVANA E L’ADDA

C avenago . P ae se  antichissim o. —  L a  Chiesa p a r

rocchiale fu rifabbricata nella prim a m età del secolo scorso 

d a ll’architetto  V itto re  V itto ri, svizzero. C ontiene dipinti 

di C allisto  P iazza  e dei Cam pi, questi ultim i trasp ortati 

dalla  dem olita  ch iesa annessa al castello  di S . C olom bano : 

son vi ve tri dipinti dal cav. B a g a tti-V a is e c c h i.
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Beivignate, com. di M airago. In  un fabbricato  adi

bito ad usi rustici si osservano alcuni dipinti del quat

trocen to  : ornavano le  case della fam iglia  V ig n a ti, di L odi, 

ch e v i possedette.

Turano. P alazzo, g ià  v illa  Calderari, celeb rata  dai 

poeti vern acoli m ilanesi nel settecento, g ià  p rospettato  

da quattro gran d iosi v ia li. L a  p arrocch iale contiene un 

buon affresco an tico: la Madonna che adora il Bam bino.

M elegnan e llO  ; nella Chiesa a vv i una Annunciazióne, 

di scuola fiorentina.

Bertonico. B ella  Chiesa parrocchiale, d isegno di G. 

B . L on ate  de B irag o  ; esegu ita  da F ran cesco  L am berto  

de Lonate de Peciolo, 1512. —  B e l cam panile, 1 57.5 - 1 5 7 9 .

Castiglione d’Adda. A n tic o  castello  dom inante la 

bassura d e llA d d a , ora ridotto  a palazzo : rim angono an

cora g li avan zi del torrione d ’angolo. L a  parrocchiale è 

la  più ricca del L o d ig ian o  per sacri arredi: contiene una 

bella  statu a d e ll ’Immacolata Concezione, d e ll’elegan te Ben- 

zoni da B ergam o. —  L a  chiesa d e ll’in coron ata, colla  fac

ciata  in stile lom bardo, fondata dal feudatario  Carlo F iesco , 

sul finire del Q uattrocento, possiede una stupenda ancona 

di A lb e rtin o  Piazza, ristaurata dal D e  A n to n i (1822), ed 

altri buoni quadri : sepolcro di G erolam o P allav ic in o  e 

di sua m oglie  E leonora V irite lla . —  N ella  chiesa di San 

B ernardin o di fronte al cim itero vecch io  si am m ira e v e 

nera una Natività a ttrib uita  a M arco d ’O ggion o.

C a m a ir a g O . C astello  dei Conti Borrom ei, edificato 

da F ilip p o  di questa fam iglia nel 1450, e ricorda tuttora 

nelle lin ee gen erali l ’architettu ra  sem igotica  del p rim i
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tivo  m aniero sorto sulle rovin e di altro più antico. L a  

C appella  della M adonna della  F on tan a, fuori del paese e 

lun go  il cig lion e d e ll’A d d a , intieram ente a g iorno, è d i

segn o d e ll’architetto  A n d re a  Biffi di M ilano. S u ll’altare, 

in fastosa cornice vi è l ’im m agine di M. V. dipinta, se

condo alcuni, dai P ro caccin i e secondo altri dal B o rg o 

gnone. O ltre la  ferrea gra ta  si am m ira una tela  g io ttesca , 

rapp resentante la Vergine col Bambino : opera d egn a di 

studio, e a ttrib uita  a qualche discepolo  di G iotto.

Cavacurta. P arrocch ia le  di stile barocco : v i  sta un 

p regevo le  quadro dell’Assunta con due santi del X V I °  se

colo. N ella  cappella  del Crocifìsso e v v i un affresco rap 

presentan te *S'. Giovanni, S. Sebastiano e la Aladonna che 

adora il B am bino, trasp ortatovi dalla d istrutta chiesa di 

P ozo lto , unitam en te ad un a ltro  affresco rappresentante 

la Vergine del Rosario, S. Rocco e S. Fermo, che fu m u

rato n e ll’O ratorio  di S . R o c c o  nel paese.

Maleo. B ella  Chiesa parrocch iale  con facciata  sem i

g o tica  con inopportune m anom issioni. Contiene un buon 

qu ad ra  a olio di S. Giovanni decollato ; il *5. Sebastiano 

di Cesare P o g g i. I freschi del C alvario  sulla porta m ag 

giore, alcuni m edaglioni di profeti, un Paolo Apostolo, 

sono opere di B ernardin o  Cam pi e suoi d iscepoli. N ella  

S a g ristia  conservansi i resti affatto consunti della porpora 

donata da F ran cesco  1° re di F ran cia  a G iacom o C ipelli 

rettore quando quel re si tro va va  prigioniero  di C arlo  V  

in P izzig h etto n e dopo la  b attaglia  di P av ia .

Codogno. P arrocch ia le  di S . B ia g io  eretta  nel 15 20 : 

facciata  di G. B . R e g o rin i, 1584. Q uadri dell ’Assunta e 

di S. Giovanni Battista di C allisto  P ia z za ; di S. Ercolano,
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dei figli di C allisto ; della  Natività, attrib uita  da alcuni al 

Luin o, da altri a G audenzio  F e rra ri; di „S. Lorenzo, San 

Giovanni Battista e di S. Genesio di B ernardin o Cam pi ; 

di S. Giacomo Minore e di S. Sebastiano d ’ign oto. N ella  

cappella  del R o sa rio  quadro di S. Carlo e Francesco, 

attribuiti a D an iele  C respi : quadri laterali d e ll ’Adorazione 

dei Magi e la  Strage degli Innocenti e la Corona dei Mi

steri di F ran cesco  M azzucchelli, detto il M orazzone. Q uadro 

della  Maddalena di G . C. P ro caccin i (i). Sono n otevo li i 

m edaglioni Trescati, tornati in lu ce nel 1879 durante il 

ristauro, co lle figure d egli A p o sto li n egli arch ivolti nella; 

n avata  m agg io re .

N ella  Chiesa della Madonna delle Grazie (o dei F rati) 

è n otevo le  una figurazione, ridotta a nicchia, di putti e 

fiori, di L u ig i M iradoro : i puttini sono otto , ma così di

sposti, che le parti riunite di ciascun nudo form ano un 

puttin o  solo nel suo nudo com piuto. S e tte  a ltorilievi in 

legn o  esegu iti pel dossale d egli altari dai fratelli A n to n io  

e F ran cesco  A n to n io  da S iron e nel 1682, laici d e ll ’a ttigu o  

C o n ven to  F ran cescan o.

Chiesa della Madonna di Caravaggio, a croce latina, 

d e ll’architetto  A lb in o  : ornam enti architetton ici e ancona 

d e ll’altare m aggiore, di Sebastian o  G aleotti, fiorentino : 

quadri di S. Michele, di A n g e lo  B orroni, di S. Giuseppe 

di L u ig i G audenzi.

Chiesa della Visitazione; quadro tito lare di Carlo V i- 

m ercati.

Chiesa della Trinità; quadri del V im ercati, di fra G e

rolam o da Prem an a e del F orm entini.

(1) I quadri sono stati in questi ultimi tempi spostati, e posti anche 
in  ombra, non sappiamo con quale criterio.



1 7 8 C O R S A  S T O R I C O - A R T I S T I C A

Chiesa di S. Teodoro, o del Cristo ; cu p ola  d e ll’archi

tetto  A lb in o .

Cappella Mortuaria del C im itero di P iazza  M orta di 

P ie r  A n to n io  M agatti.

N ello  studio  del notaio  B ellon i è una copia  del quadro 

del Q uercino (esistente a Brera) Abramo che scaccia  A g a r  

e Ism aele. —  N elle  d iverse case di C odogno  esistono 

quadri di A n g e lo  P ietrasan ta  di so g g etto  storico  rom an

tico  : nel C im itero h avvi un bel fresco della  Giustizia e 

Carità dipinto nella C ap p ella  B ian cardi. —  Il sign or C arlo  

L am berti ha opere di T ran q u illo  Crem ona.

L ’ Ospedale è d isegno di F e lic e  S o ave.

Casalpusterlengo : L a  P arrocch ia le  è una delle più 

belle della  D io cesi : facciata di G iacom o C lerici di M ilan o  

(1656), ristaurata (1845) d a ll’ ing. A n to n io  M azzoleni di 

L o d i ; rin novata  in  questi ultim i tem pi.

A l l ’altare di S. Carlo si am m ira un quadro di F ran 

cesco  del Cairo rappresentante l ’arcivescovo  che com unica 

S. Luigi Gonzaga con affreschi del V aito rta . —  N ella  cap 

pella  di S . P ietro  M artire h a vv i un quadro del N uvolone, 

restaurato dal K n o lle r. —  V a ri affreschi dei F errab in i, 

F u m agalli, A rg e n ti e S ecch i. —  C upola d e ll’architetto  

Carlo V iz io li di Crem ona. —  S tatu e  in legn o  dell’Addo

lorata, d e ll’Immacolata, di S. Bartolomeo e di S. Giuseppe 

dello scultore G iovan n i d a ll’O rto. —  C h ièsa  di S . A n 

tonio : Madonna della Mercede, di buon p en n ello : vo lta  

frescata dallo Zane di Crem ona (1752). —  Chiesa di S an  

R o c c o : le figure dei quattro profeti m aggiori, co lla  Na

scita di Gesù, la Visitazione e la Incoronazione della V e r 

g in e  del p ittore G . G iacom o B arb elli d i Crem a. —  Chiesa 

di S . B e rn a rd in j e F ra n ce sc o : S tatu a  del Rilentore (1753) 

attrib uita  a G erolam o C avan n a di L od i. —  C ap p ella  m ag
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gio re del C am posanto : Angelo della Risurrezione di M osè 

B ian ch i di M airago .

L a  torre uso carcere pretorio  è parte d e ll’antico  ca 

stello  feudale.

Pergola, fraz. di S. M artino in S trad a  : sul muro 

prospicen te la strada provinciale : L'Immacolata, del pro

fessore D e  M agistri di B rera  (1838).

IV ,

TRA LA STRADA MANTOVANA E QUELLA DI S. COLOMBANO

S. Martino in Strada. P arrocch ia le  della fine del 

cinquecento, ordine ionico : h avvi una tela  della Deposi

zione della scuola dei Cam pi, m alandata.

Ossago; nella P arro cch ia le : busto di M . V . (.Mater 

amabilis) in terra cotta  di eccellen te  fattura, provenien te 

dalla soppressa chiesa dei G esuiti di B rera.

Brembio; parrocchiale di M ichele e P ier G iacom o 

Sartorio, lod igiani, 1731. G ran quadro della  Natività di 

F e lic e  B iella.

Borghetto Lodigiano. Chiesa p arrocch ia le  con fac

ciata  di G iusep pe P esta ga lli : in ch iesa d iversi affreschi 

di O svald o  B ign am i. —  A v a n zo  del castello  feudale (Ro) 

con belle finestre di terracotta, recentem ente ristaurate 

dal Com une.

San Colombano al Lambro: C astello  iniziato da 

F ed erico  B arb arossa  (1163) di storiche e fortunosissim e 

vicen de, in d eplorevole decadenza. —  L a  parrocchiale, 

stile  neo classico, contiene una te la  rapp resentante la 

Maddalena e d iversi affreschi di B ern ardin o  Cam pi, p o r
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tativi dalla dem olita  chiesa del castello . L ’organo è dei 

più grossi di L om bardia. —  S u lla  strada provin cia le  da

van ti al v ia le  del C im itero è un affresco attribuito  a B er

nardino L an zan o di S . Colom bano. —  L e  fam iglie Sterza  

e F io ra n i-G a llo tta  possiedono pure buoni quadri ; q u e- 

s t ’ultim a poi con serva una raccolta  di co n ch ig lie  m arine 

e avanzi organici delle co lline di S . Colom bano, nonché 

altre reliquie di tom be G a llo -R o m a n e  raccolte  in quei 

dintorni dal P arroco  don L u ig i G allo tta  e D o tto re P ie r  

L u ig i F iorani.

Sui colli : V illa  Som m ariva, ora dei V esco vi di P avia , 

con chiesa detta la Madonna dei Monti.

V .

TRA LA STRADA DI SAN COLOMBANO, IL LAMBRO 

E LA STRADA L0DI-MILAN0

S. Zenone al Lambro. P arrocch ia le  eretta  l ’anno 

1 7 1 1. B u on e p ittu re di stile barocco adornano le  cap p elle  

laterali.

Santa Maria in Prato; nella p arrocch ia le  sonvi p it

ture an tich e; si osserva u n ’ architrave sulla p o rtin a  se t

tentrion ale con ornati b izantini. T o rre  cam panaria con si

derevo le  pei segn i della p rop ria  an tich ità .

Lodi Vecchio. È  l ’an tica  Laus Pompeia d istru tta  dai 

M ilanesi negli anni m i  e 1158. —  Chiesa di S. Bassiano: 

F a ccia ta  arm onica per g iu stezza  di proporzioni e sufficen- 

tem ente ricca di decorazioni nella  sua sem p licità  : v i p re

dom ina la terra co tta : è d iv isa  in tre cam pi da due g ran d i 

nervature ve rtica li sorm ontate da elegan ti p inaco li in 

cotto. N el cam po di m ezzo, sopra la porta, si apre la rosa
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centrale sorm ontata da altra finestra m onofora : su ll’alto 

una ed icoletta  sosten uta da due colonne che una vo lta  

con ten eva la  statua di S. Bassiano in ram e che o g g id ì 

figura n e ll’alto della  facciata  della  ca tted ra le ; nei cam pi 

laterali due finestre a llu n g ate  a pien o centro e p iccoli 

rosoni. In tern o : am pia n avata  cen trale con d ue m inori 

traversali, ripartita  in quattro  cam pate con vo lte  a cro 

ciera, con decorazioni p ittorich e va ria te  e di bellissim o 

effetto: i D o tto ri della Chiesa, raffigurazioni iconografiche 

d egli E va n gelisti, carri di travi trainati da buoi del p a -  

ratico  dei boattieri ; nei fianchi g ran d i dipinti v o tiv i di 

form a rettangolare, tra i quali p rim egg ian o  un San Bas

siano, una Madonna col Bambino, una Annunciazione, la 

decollazione di una Santa, un S. Giorgio a cavallo , un di

pinto  dello  scorcio del secolo X V  rappresentante la  Ver

gine col B am bin o  tra S. Rocco e San Bassiano, stile lom 

bardesco. N e ll’abside il Cristo seduto su ll’arcobaleno in 

atto di benedire, coi sim boli dei quattro E v a n g e listi, del 

Battista, di JT. Cristoforo, stile secolo X I I  : sotto  la tazza 

em isferica d e ll’abside, g li Apostoli, lavoro  del c in q uecen to .

I  capitelli dei gran d i pilastri adornati di sculture di an i

m ali m ostruosi che danno indizio di epoca più  rem ota 

(fine del secolo  X ).

Parrocchiale, sorta sulle rovine d e ll’antica A b b a z ia  

di ben edettin i nei secoli X V I I  e X V I I I .  T ra c c ie  d ell’an

tica  fabbrica con dipinti si scorgon o tuttora nel cortiletto  

annesso alla Casa parrocchiale. S ig illo  m arm oreo del com 

m endatore T ad d eo  F iss ira ga  m orto nel 1476.

U n  cornicione del lato  di levan te della vecch ia  badia 

è interessante per v a g h i fiorami e grifi ram panti e for

m elle ornam entali in terraco tta : fu esegu ito  dal com m en

datore A m b ro g io  G rifi sullo scorcio  del secolo  X V ,  D el
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com ra. A g o s tin o  T riu lzi trovansi v e stig ia  architetton ich e 

in alcuni cam eroni del g ià  C o lleg io  G erm an ico -U n g arico  : 

in  u n ’am pia sala  ad uso teatro è tradizione fossero stati 

ritrovati dal vesco vo  G erardo L an drian i due codici di C i

ceron e: nella casa p arrocch iale ed in altra stanza affittata 

a p overa g e n te  si osservano terrecotte  e p ittu re della 

prim a m età del C inq uecento .

Villanova SillerO, Chiesa g ià  A b b a z ia le  d egli O li

vetani eretta  verso  la m età del secolo  X V  dai fratelli 

A m b ro g io  e G iovanni K ugazza di V illa n o v a ; se ne scor

gon o  la facciata e il cam pan ile svetta to  da un fulm ine : 

la  chiesa attuale è dei fratelli M ich ele  e P ie r  G iacom o 

Sartorio  (1731). Coro di laboriosissim o in ta g lio , nelle cui 

sp ecch iature è rapp resentata la  v ita  di S a n ta  F ran cesca  

R o m an a, opera di Carlo G aravaglia . L a  sagristia  con serva  

ancora un corale m iniato di F ra  G iovann i da V eron a, m a 

in istato  avariato, e, in quadretti, a lcun e iniziali sa lvate  

dallo sperpero fattone in occasione d e ll’abolizione del 

convento. S o n v i alcuni param enti sacerdotali che r ico r

dano l ’antico sp lendore.

Vigarolo, in quel di B o rgh etto  L o d ig ian o  : bel p a

lazzo, stile neo classico , g ià  V il la  G h isa lb erti: architetto  

P rof. A fro d is io  T ruzzi.

VI.

TERRE A PONENTE DEL LAMBRO

Sant’Angelo Lodigiano. A n tic o  C astello  eretto  nel 

1381 da R e g in a  della  S cala , m oglie  di B arn abò V is c o n ti: 

è in gran  p arte egregiam en te  ristaurato  d a ll’attuale pro

prietario  conte M orando B o lo gn in i. —  Q uadri di im por
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tanza artistico  si conservano nella g a lleria  della  signora 

C ortesi, tra i quali una Deposizione attrib uita  ai Cam pi ; 

il Martirio di S. Lorenzo dello  S p agn o letto  ; il Riposo della 

Sacra famiglia del P ordenon e ed altri d iversi di so g g etto  

profano. N el g iardin o annesso alla Casa stessa si conserva 

un avello  dei prim i secoli del cristianesim o, g ià  illustrato  

d all’A lc ia to  e qui, dopo grandissim e vicissitudini, p e r

ven uto.

Caselle Lurani. B ella  chiesa della prim a m età del 

C inq uecento  eretta  da G erolam o Lurani.

Marudo. B ella  ch iesa, del 1790. C on tien e una tavola  

attrib uita  al Luino.

Castel Lambro; affreschi del coro di qualche im

portanza, affatto m alandati.

V I I .

TRA LA STRADA CREMONA-PAVIA E IL PO

Castellazzo, sulla destra del Lam bro, in com une di 

C h ign olo  P o. M ostra ancora verso  levan te e il fium e un 

lato  del castello  detto di Montemalo, ivi eretto  nel 1164 

d a ll’arc iv esco v o  di C olon ia al segu ito  d e ll’im peratore F e 

derico B arbarossa.

Orio Litta. G randioso palazzo eretto  ve rso  la m età 

del settecen to  dai S om aglia , sulle rovin e di un antico ca 

stello, sul c ig lio  d e ll’a lto  terrazzo  padan o : d e ll’architetto  

G io van n i R u g g e ro .

Ospedaletto Lodigiano. G ià  sede d e ll’A b a te  G e 

nerale dei G erolam ini d ’Italia. B ella  chiesa del secolo  X V I .  

C ontiene una tavola  attrib uita  al L uin o  ; due tavole, San
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Pietro e San Paolo, dei P iazza  ; g li sta lli d e ll’am pio coro 

sono decorati da B ern ardin o  Cam pi : b ella  pure la  torre 

cam panaria dom inante la sottop osta  bassura. —  O sse r- 

van si ancora, al m ezzodì della chiesa, i gran d iosi avanzi 

del chiostro  dei G erolam ini, stile bram antesco, tre file di 

archi, sostenuti da e legan ti colonne, sorm ontati da terre

cotte è m edaglioni nelle v e lette  con ritratti di p erso n aggi 

insign i di q u e ll’ordine, m olti dei quali in buonissim o stato  

e difesi da vetri. D a ll’altra parte della ch iesa so rge  a n 

cora il palazzo dei novizi, adesso dim ora del con d u cente 

di vasta  p ossession e.

Senna Lodigiana. L u o g o  an tich issim o; C orte regia 

di B eren gario  I. M olti m arm i esotici g ià  del castello  e 

palazzo reale sono sparsi nel paese.

A  Mirabelle» , in Com une di S e n n a , si conservano 

n e ll’oratorio di S. B ernardino  d egli affreschi di B ern a r

dino Cam pi, esportati dalla  d istru tta  ch iesa del castello  

di S. Colom bano per cura del nob. F ran cesco  M ancini.

Somaglia. È  l ’antica R o n c a g lia  delle D iete  im p e

riali. —  C astello  dei Conti C avazzi della Som aglia , ridotto 

a palazzo: rim ane d e ll’antico  il lato  s in istro ; notevoli m e

d aglioni sullo scalone e parecchie stanze decorate al piano 

terreno. —  L a  p irrocchiale è am pia e fastosa, d isegn o  di 

G iulio  G alieri. D a e  gran dissim e tele : il Transito dell'Arca 

Santa di S ebastian o R ic c i o R iz zi di C iv id a le  (1729); il 

Redentore che scaccia  i profanatori dal tem pio di A n g e lo  

T re v isa n : questi quadri furono tolti dai F ran cesi dalla 

ch iesa dei S an ti Cosm o e D am iano della G iu d ecca  a V e 

nezia e trasportati a P arig i. R e stitu iti a ll’ Ita lia  vennero  

, lasciati d alla  B raid en se  a questa Chiesa. S o n vi quattro 

affreschi di M ich elan gelo  F u m agalli.
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Fombio. C astello  costruito da A lb e r to  S cotto  S i 

g n o re  di P iace n za  nel izgg con o b b ligo  di -investitura 

feudale.

Guardarrfiglio. B ella  parrocch iale  (r676-T6go).

San Fiorano. Chiesa parrocchiale del 1641 ora de

turpata da so vra gg iu n te  eccessive. B e lla  te la  di M. V. 

col Bambino, di scuola lom b arda; T a v o la  di M. V. col 

Bambino e due San ti, scuola lod igiana.

Villa Pallavicino-D'Angrogna, eretta  dal M archese 

G iorgio  P a lla v ic in o : G alleria  preziosa di, quadri e di p a

trio ttich e m em orie : S. Carlo, di D an iele  Crespi ; la caduta 

di S. Paolo, di G iulio  R om an o  ; una pitocchina, del Se- 

bastian one ; Sisara, del M orazzone ; Sacra Famiglia, di 

G audenzio  F errari; tela  fiam m inga, Cena di Emaus; Strage 

degli Innocenti, di M atteo da S ie n a ; alcune battaglie del 

B o rg o g n o n e  ; una Deposizione, di ign oto  ; Scena dell'In

quisizione, di Carlo B eig io io so ; figura di g io va n e  n o b ile ; 

un vegliard o, di Cecilia Galleanì; tre tavole  di Leon ardo ; 

Francesco I I  Sforza, tav o la  del T izian o  ; effigie di So fo

nisi a Anguissola, p ittrice  crem onese, opera della  sua so

rella.

Cim elii, ritratti di fam iglia, m obili storici del s o g 

giorno  fattovi da G iu sep p e G arib ald i e suoi generali.

S. Stefano al Corno. A n tic a  A b b a z ia  di B en ed et

tin i e poi di C istercen si. P arrocch ia le  gran d iosa  eretta  

verso  la m età del secolo  X V I I I  di architetto  ign oto, m a 

ch e eb b e un successore in Cosim o M orelli, rom ano, ch ia

m atovi dal Card. G iu sep p e M aria C astelli, com m endatore 

d e ir  A b b a z ia  stessa.

Meleti. L ’antico castello  fu riform ato e ridotto in
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gran  p arte a palazzo dal conte D ion isio  F iltodon i nella 

prim a m età del seicento. I l con te A n to n io  R o ss i fece il 

resto e ne interrò anche le  fosse.

Maccastorna. Castello  storico, grandioso, fortissim a 

difesa del ducato di M ilano, quasi com pleto  ; torri sm an

tellate, con fosse ; fondato dai g h ib ellin i crem onesi nel 

secolo X I I I .

M. G i o v a n n i  A g n e l l i .



Acquisti fatti nel 1912

Due telo di Callisto Piazza acquistate dalla Fabbriceria 
della Chiesa Parrocchiale di S. M. Maddalena: si aspetta 
l ’approvazione del R. Governo.

Un pugnale (Scavi).
Un quadro della Battaglia del Ponte di Lodi.
Targhetta in bronzo - Esposizione d’ Elettricità 1899 

(Corno).
Targhetta in bronzo - Congresso di Navigazione 1905.
Targhetta in bronzo - Congresso geografico 1901 (M i

lano).
Targhetta - Ritratto di Vittorio Alfieri, 1903.
Medaglia in bronzo. Ritratto di Gaetano Donizetti, 1897.
Medaglia in bronzo. Monumento di Legnano, 1900.
Medaglia in bronzo: Le Cinque Giornate di Milano, 

1895.
Medaglia in bronzo: Commemorazione delle Battaglie 

del 1860-1861.
Medaglia in bronzo (min. 120) Commemorativa del - 

l’Unità Italiana, 1911.
Moneta-Medaglia Francese (La Convenzione) 1792.
N. 3 monete d’argento della Somalia italiana.
Scudo di Leopoldo, Granduca di Toscana, 1790.
Scudo di M. Teresa, Milano, 1779.
Pianta della Città di Lodi del Settecento.

Grande pianta della Città di Lodi con le sue fortificazioni.
Disegno originale acquerellato della fine del settecento.
BelPesomplaro, probabilmente unico e non mai pub
blicato.

CIV ICO  M U S E O
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Veduta della città di Lodi fuori di Porta Regale, circa 
l’anno 1820. Eiena, dis.

Castello di S. Angelo Lodigiano. 1820...
Duomo e Piazza di Lodi, 1820/
Ponte sull’Adda, con parte della città di Lodi, 1820...
Mappa disegnata a penna e colorata dei Comuni di 

Somaglia e Ospedaletto (1637).
Disegno di un tratto di strada maestra alla Ca del 

Parto, territorio di Brembio. Acquarello originale.
Cartina: Combattimento nel villaggio di Boffalora (T i

cino) 1859.
Quattro vedute del Palazzo e dei giardini del Conte 

Pertusa-ti a Comazzo. Incisioni di M. A. Dal Re.
Disegno originale a penna del territorio di Orio Litta.
Carta de Li Territori di Lodi, Cremona e di Pavia, 1787.
Gazzetta Ufficiale di Milano 10 Gennaio-3 Giugno 1859.
Moneta d’oro dell'imperatore l)isan tino Zenone.
Tre ritratti ad olio di Vittorio Emanuele I I ,  G ì..Gari

baldi e C. Cavour.
Un Filippo di Carlo I I  e uno scudo di Giuseppe II.  

Zecca di Milano.
Moneta di bronzo, romana, trovata negli scavi di Lodi 

nuova.
Una coppa d’elmo, in ferro, trovata nelle ghiaie del - 

l’Adda.
Un campanello in bronzo.
Moneta d’argento di Papa Innocenzo X I .
Una tavoletta di Maria Vergine e Santi diversi, scuola 

veneta.
Tre campioni di foto-incisione rappresentanti Porta 

Adda, Portichotto in Largo Adda, e Porta Milanese, demolite.
Quadretto della Cavalcata nel centenario della Disfida 

di Barletta. —  Fanfulla.
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Doni nel 4° trimestre 1912

Grande ritratto di Carolina Augusta- Imperatrice d’A u 
stria; Incisione: di Luigi Rados di Parma. Dal Municipio.

Due1 quadretti rappresentanti serpenti, erbe e fiori, co1- 
lorati da Paolo Milani, maestro di disegno nelle Scuole 
pubbliche di Lodi. A. 1S30. (Dal Sig. Cav. Razzerà).

Progetto deJl’Obelisco eretto in Lodi l’anno IS3S per 
la visita fattavi dall? Imperatore Ferdinando I  d’Anstriai 
Disegno del l’àrchi tetto1 Giambattista Chiappa. Dii Minici pio.

Fotografia del Monumento a Francesco De Di vi ti is a 
Lugano. Dal Municipio.

Ritratto (fotografia) del.generale:Paolo-Griffi-ai, a ca
vallo. Dalla Signora Ginetta Mola.

Quattro piatti di Maiolica Lodigiana, su uno dei quali 
è dipinto Napoleone I.° (Dall'Avv. G. Baroni).

C R O N A C A

Lapide all’lng. Cav. Angelo Bulloni. — Domenica 
29 settembre 191-2 nella Pia Casa di Ricovero ebbe luogo 
una degna e spontanea commemorazione del Civ. Angelo 
Bulloni che la cittadina istituzione aveva saggiamente retto 
e largamente beneficato in morte. La lapide immurata sotto 
il porticato col ritratto in bassorilievo in bronzo è prege
vole, opera dello scultore, lodigiano Ettore Archinti. Parla
rono; in onore del benefattore l’ing. Gino Sonci ni, presi 
dente della Congregazione di Carità, il Commissario Prefet
tizio. Cimai. Beltrame, e par ultimo il Comm, On. Avv. 
Emilio, Caccialanza per la famiglia.

Pro Croce Rossa e famiglie di richiamati, fe- 
[riti e caduti nella guerra di Libia. — La sottoscri
zione aperta in Lodi e nei vari Comuni del Circondario 
fruttò la somma di L. 28256, 88.
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Elezioni Amministrative. — Domenica 24 novembre 
1912 ebbero luogo le elezioni generali amministrative noi 
Comune di Lodi. — Scesero in campo, con lista propria i 
così detti Clerico - liberali ; i Radicali Democratici e i So
cialisti. Vinse la lista dei primi; i secondi entrarono in 
Consiglio nella minoranza; quella dei Socialisti soccombette 
totalmente.

Il nuovo Carcere di Lodi. — Il giorno 11 del mese 
di dicembre 1912 si è aperto ai suoi novelli ospiti l'edificio 
dello nuove. Carceri dopo più di tre anni di aspettazione, 
perchè il vecchio carcere del Broletto, crollante edificio nel 
centro della Città, pessimamente si prestava sotto tutti i 
rapporti, allo scopo a cui era destinato.

Linea automobilistica Paullo-Milano. — Il 21
Dicembre venne inaugurata questa Linea in Paullo coll’in 
tervento degli onorevoli Caccialanza e Valvassori e del de
putato provinciale Sperati e le autorità del Comune.

Onorificenze. — Il  Nob. dott. Alberto Barni, Ca
valiere dell'Ordine della Corona d’Italia o dei Ss. Maurizio 
e Lazzaro, Sindaco di Dovera, Deputato Provinciale, nostro 
concittadino, venne insignito della Commenda della Corona 
d’Italia.

Eguale onorificenza si ebbe il Cav. Uff. Avv. Giuseppe 
Salvalaglio, nostro Deputato Provinciale a Milano.

Araldica. — La famiglia dei Marchesi di Gulleano, 
imparentata colla famiglia lodigiana dei Conti Barni Cor
rado, con R. Decreto venne riconfermata nei suoi titoli no
biliari col relativo stemma avito ordinandone l’ iscrizione 
nel Libro d’Oro della nobiltà italiana, essendosi compro
vato dalla R. Consulta Araldica essere la famiglia Di Pal
liano una delle più antiche del Patriziato Genovese.



PUBBLICAZIONI AVUTE IN CAMBIO E IN DONO 
e passate alla Biblioteca Comunale 

nel 4.° Trimestre 1912

Bollettino Storico Piacentino, A. VII, Fase. 5.
N. Archivio Veneto, N. 83, 87.
San Marco — Studi e materiali per la Storia di Rovereto 

e della Valle Lagarina. A. IV, fase. 5, 1912. ^
Atti e Memorie della R. Accademia Virgiliana di Mantova.

N. Serie, Voi. IV, Parte II.
Bollettino d’Arte del Ministero della P. Istruzione. A. VI, 

Fase. V III, IX  e X.
Archivum Franciscanum Historicum. Au. V, Fase. IV. 
L ’Ateneo Veneto. A. XXXV , Voi. II, Fase. II.
Rendiconti della R. Accademia dei Lincei, Classe di scienze 

morali, storiche e filologiche. Ser. V, Voi. XX I, Fase. 
V-VI.

Archivio Storico Lombardo. 3.° trina. 1912.
Memorie Storiche Forogiuliesi, 1912. A. V III, Fase. 2-3. 
Felix Ravenna. Bollettino Storico romagnolo. Fase. 6. A- 

prile 1912.
Madonna Verona. An. 1912, Fase 23.
Bollettino della Società pavese di Storia Patria. A. X II, 

Fase. II.
Bollettino Storico per la Provincia di Novara. A. VI, Fase.

IV  e V.
Brixia Sacra. A. III, N. 6.
Ju lia Dertona. Fase. X XX IV .
Illustrazione Ossolana. NN. 3-4 e 7-8.
L ’Archiginnasio. An. V II, N. 5.
Archivio della Società Vercellese di Storia ed Arte. A. 1912, 

n. 1.
Bollettino della Civica Biblioteca di Bergamo. A. VI, N. 3. 
Bollettino del Museo Civico di Bassano. A. IX, 1912, n. 3. 
Archivio Storico per la Sicilia Orientale, A. IX , Fase. III.



IN D IC E  D E L L ’A N N A T A  X X X I . "  
(19t2)

— 35—

G i o v a n n i  A g n e l l i : Monasteri lodig iani: Cistercensi: S. Pietro di Cerreto, 

p . } ,  .7a j  e ¡4 J .

— Del culto di S. Bassano negli ultimi secoli dell’antica Lodi, p . 130.

— Sul Castello di S. Angelo Lodigiano, p . 13J.

— Una corsa storico-artistica nel Lodigiano, p . i6 y .

N . N. — Ottobello Soffientini, Vescovo di Lodi, p. 25, 117 e 157.

La D i r e z i o n e  — Galeazzo da Trezzo eretico lodigiano e l’ Inquisizione, 

p. 4 9 .

— Per il passaggio da Lodi di S. M. I. R. A. Francesco I, p. 61.

— Donazione della Contessa Matilde, p . .7/.

— Bona e Luigia Bevilacqua, p . 79.

— Miniature Lombarde, p . 84.

— Ad Aversa : Onoranze al Reggimento Cavalleggeri Lodi, p . 87.

— Doni al Civico Museo, p . 142 e 189.

— Acquisti del Civico Museo nel 1912, p. 187.

— Cronaca, p. 96 e i8<).

— Pubblicazioni' avute ¡11 cambio e in dono, p. 103, ¡44  e 7 9 /.
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